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Fra pochi giorni sarà aperto in 
Corso Vittorio Emanuele un ufficio 
succursale per gli Abbonamenti, le 


inserzioni e la vendita dei libri. 


FRA CAVALLI E CAVALIERI, 


Le più belle corse di cavalli le 
abbiamo avute quest'anno a Milano, în 
piazza d' Armi, nelle prime settimane 
dell'Esposizione. Le corse di Varese nei 
primi, di questo piovoso ottobre non 
Tiascirono invece molto splendide, pri- 
ima pel tempaccio, per Ja pioggia insi- 
stente, poi perchè erano ancora troppo 
vicine le corse di Milano perchè si 
fosse, potuto ruccagliere sulla magnifica 
spianata varesina rutto ciò che di più 
bello (e di più attraente possiede il re- 
gna ‘dello spor? italiano. 

Bisogna confessarlo. Da noi la pas- 
sione pei cavalli e per le corse è ben 
lontana ancora dall'essere così radicata, 
così profonda e sì tutto così estesa 
come lo è nell'Inghilterra, la gran pa- 
tria degli spor4men. Le nostre dame più 
brillanti intervengono alle fervide gare, 
ma più per moda elegante che per 
decisa simpatia alla lotta equina. Mentre 
le signore inglesi assistono alle corse 
coi semplici abiti da campagna, senza 
sfolgorii, senza ricereatezze, le signore 
italiane recano alle gare dei corri 
dori, oltre alla luro grazia e alla loro 
bellezza, tutto ciò che di più seducente, 
di più sfarzoso inventa la moda. Anche 
ciò prova che alle corse si va da noi 
come a un divertimento teatr: an- 
ziclè a un vero rigido certame, come 
avviene al di Jà della Manica. 


AI rovescio di quelle di Varese ‘che 
chiudono ogni ano il periodo ippico ità- 
liano; riuscirono assai bene le corse di 
io. Ebbero luogo per cura della 
umbra nei giorni 14 è 15 ago- 

sto. In questo stesso numero vi diamo 
' due disegni di quelle corse, delle quali 


ecco aleune note che rileviamo dal no- 
| stro fedele taccuino di dilettanti. 
! La vasta prateria di Colbassano, 


scelta a #27 dulla società umbra, pre- 
Sentava nel dì 14 un gaio aspetto, Pi- Le Corsk -Ppicig DI Col 


ANO. (Disegno del signor conte Lemmo Rossî-Scotti), 
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sta, tribune, tutto era disposto con bell’ ordine, con 
buon gusto. 


Ventiquattro cavalli erano iscritti; e ciò aveva atti- , 


rato un numeroso concorso e avea destata la più viva 
curiosità, Alle ore quattro pomeridiane, il recinto era 
affollato di equipaggi d’ogni specie, dall'elegante vit- 
toria e phaeton, alla più modesta carrozza borghe: 

Nelle teffuno in prima fila sfolgoravano signore e 

gnorine bellissime, abbigliate con inappuntabile ele- 
ganza. Sul nostro taccuino sono scritti i nomi della 
contessa e contessina di Campello, della contessa e 


contessina Alfani, della contessina Malaccari, della mar— | 


chesa Rangluasci, della contessa Calai-Giannini. Vi 


leggiamo quelli delle signorine Colini, della signora | 


Costantini e figlia e d’ altre che avevano portato il 
loro contributo di leggiadria e di lusso. 

Nè la schiera degli spor/mex riuscì meno interessante. 
Ecco Don Clemente Torlonia, il principe Chigi, che i 
dossa la divisa della Cavalleria Nizza; ecco i conti 
Campello, Cadolini, Connestabile e molti uficiali. 


Suona Ja campana della prima corsa. Sei cavalli 
corrono, e arriva » prima Gemza del signor Belardì. 
Suona la campana della seconda, o vince Gu- 
glielmina del conte G. di Larderel. Ma la curio- 
sità è più che mai tesa per la corsa roale. Otto ca- 
valli sono iscritti e otto corrono; 6 tutti belli, bravi. 
Chi vincerà? Animazione nelle tribune. Vince primo 
Cettivajo del marchese Carlo Torrigiani al cui indi— 
rizzo scoppiano vivi applausi. E a lui tocca il premio 
del Re. 

Eccoci ora al matcd con salti di siepi; e tre ca- 
valli si slanciano alla lizza: .Stag montato dal signor 
Caiani ; Nyanza del conte Alfani; e Stellina mon- 
tata dal g*001w Menghino del marchese Luciano di 
Roccagiovine. Al salto d'una siepe il conte Alfani code 
da cavallo. Si leva un grido di spavento... Ma è 
nulla. Il conte si rialza e non si è fatto alcun male. 
Stellina prende il sopravvento e guadagno per pre- 
mio una bellissima spada con fodero d’oro, lavoro del 
cinquecento. 

Nella seconda giornata, le corse riuscirono anche 
più splendide della prima. A/rieana del conte Ma- 
nassi vinse Ja prima corsa. Lo steepl:-chase, che è 
l'attrazione più viva della giornata, provoca qualche 
bella scommessa. Ste/Zin4 va come il vento, supera in 
breve tutti i quattordici difficili ostacoli uguali in 
tutto a quelli che si fanno in Roma dove si corre lo 
steeple più serio d'Italia, e guadagna il primo premio. 
Il jockey di Stellina è salutato da battimani. — Alla 
corsa nazionale con premio del Ministero, Guglielmina 
vince ancora. A quella poi delle siepi corrono Say e 
Nyanza. Stay viace © il marchese Luciano di Roc- 
cagiovine che Ja monta aggiunge un'altra palma alle 
tante riportate ai Steeple-Chase di Roma e di Na- 
poli. AstoLro. 


RIVISTA. POLITICA. 

La Tunisia e l'Egitto continuano a richiamare l’at- 
tenzione generale, Nell' Egitto siamo ancora al pro- 
logo e il mondo osserva e segue con suspetto i ma- 
neggi diversi; ma in Tunisia, il dramma si va svol 
gendo ogni dì più nelle formo tragiche. La spedizione 
tunisina era stata considerata in tutto il mondo come 
un'azione malvagia e stolta al tempo stesso senza 
neanche un sembiante di generosità 0 di audacia; ma 
nessuno avrebbe immaginato che dovesse trovare così 
presto la sua punizione. 

Con quella leggerezza incorreggibile che è tutta 
della nazione — qualunque sia il governo che la regga, 
— credevano i francesi di fara una passeggiata al 
Bardo e una burletta a un bey da vaudeville, ma 
la passeggiata è divenuta una guerra, che costa mi - 
gliaia di vite, milioni di franchi, e ciò ch'è peggio 
di tutto, che perturba la pace interna della Francia. 

Le notizie si fanno ogni dì più gravi sull' esten- 
dersi dell’insurrezione ‘ewsul fanatismo che aumenta: i 
musulmani rompono i fili del telegrafo, interrompono 
lo ferrovie, battono Alì-Bey fratello del sovrano, 
saccheggiano Hammamet, appena i francesi |’ aveen 
dovuto sgombrare per malattia o per altro: e tratto 
tratto spiegano la loro ferocia con qualche atto spa 
ventevole, come la strage dell’ Ued-Zargha. In questa 
stazione, fra Tunisi e Gardimao, il 30 settembre, 
gl'insorti piombarono all'improvviso, trucidarono tutti 
gl impiegati, — il capostazione fu abbruciato vivo ! 
— incendiàxono l’edificio, strapparono le guide. Fra 
le vittime, sorio molti italiani; giacchè oggi l’ odio si 


scatena contro tutto ciò ch'è cristiano ed europeo: e | 


Ja Francia non ha saputo altro che mettere lo scom- 


piglio 6 il terrora nel solo paese dell’Africa che era | 


prosperoso e amico agli europei. 
Gli europei tutti devono oggi rivolgersi alla Fran- 


cia, perchè almeno protegga loro la vita. E la Fran- 
cia si prepara ad un grande sforzo: tutta una spedi— 
zione sta per movere contro Keruan, — il 12, si dice, 
comincerà il movimento verso questo nido e tempio della 
rivolta, ma prima bisognava assicurare le spallo; 
e perciò il 6 e il 7, il generale Logerot ha occupato 
i forti di Tunisi, Il generale Saussier, che doveva di- 
rigere la campagna d' Algeria, è chiamato invece a 
diriger quella di Tunisia; e il proconsole Roustan, 
tornato il 29 settembre, terrà d' occhio il primo mi- 
nistro, cho è nemico, e il Bey di cui non sa bene se 
sia amico. 

Il ministero Ferry ha bisogno di prendere Keruan 
prima del 28 ottobre, fino al qual giorno ha procra- 
stinato-l’apertara delle Camere. L'indugio è calcolato 
a bella posta: ma se l'aspettata vittoria non venisse, 
l'indugio stesso sarebbe una colpa di più per il go- 
verno, su cui sì rovesciano le ire popolari e gli astiî 
parlamentari. In una riunione privata, alla quale dietro 
invito de “ Comitati rivoluzionari” accorsero 2000 
persone, i ministri furono dichiarati rei d'alto tradi- 
mento, @ coi ministri furon massi in mezzo il Gambetta, 
il Roustan, il Renault e complici. Ora si propara un 
gran meeting por rinnovare l' accusa e la condanna: 
come s'è fatto per quel pazzo di Lullier, che qual 
traditore della Comune fu condannato alla pubblica 
eseerazione in una riupione che ricorda î tempi del 
Terrore e della Comune. È infatti l’esercito della Co- 
mune che si va riordinando ora a Parigi; lo sdegno 
universale per i futti di Tunisia non ha altra conse- 
guenza che questa. Nessuno sogna neppure di riparare 
l'errore commesso, di, por fine a una impresa sbagliata 
ed iniqua: sia che il frenry riesca a sostenersi, sia 
che gli succeda il Gambetta oppure il Freycinet, 0 
dovesse anche salire al potere un capo della Comune, 
il grido degli uomini politici sarà sempre guerra e 
vendetta. Dai furori democratici, la saggezza è sem- 


pre assentò: non si pensa a porre in tempo un ri- | 


paro, ad antivenire i mali maggiori: tutto si risolve 
in accuse, in ricercare dei capri. espiatori, dimenti- 
cando che il vero colpevole è tutto il paese che come 
undici anni or sono spingeva Napoleone a Berlino, 
così pochi mesi fa spinse Ja Repubblica a Tunisi. Al- 
lora, tutt’ altro che consigliare la moderazione, l’opi- 


None pubblica si lagnava che il governo non proce— | 


desse addirittura all’ annessione. Le accuse tardive 
dine politico: si tratta di sapere chi ci ha guadagnato; 
e svegliano la concupiscenza di tutti quei demagoghi 
che vorrebbero essere al potere o vicini al potere per 
approfittare essi di sì belle occasioni. 

Intanto il ministero Ferry versa in gran perico- 
lo; forse si dimetterà ancora prima della. riaper- 
tura della Camera. E incerto se gli succederà subito 
Gambetta, poichè al Grévy piace poco avere un pa- 
drone, e il Gambetta esita ad assumersi la responsa- 
bilità degli affari tunisini. 

Un'altra molestia del governo francese sono i trat- 
tati di commercio. Come giù furono sospese le tratta- 
tive per il trattato con noi, così furono sospese quelle 
con l' Inghilterra. Qui l'intoppo viene dai dazizsul 
bestiame, sui prodotti agricoli, sulle lane, e dai diritti 
marittimi; la dai dazi sulle lane, sul cotone e dalla 
conversione dei dazi sul valore in dazi specifici. È 
difficile che si vogliano riprendere le pratiche finchè 
la crisi non sia risoluta; »nessun «paese vuol trattare 
con un ministero che ha lè ore contate. 


Nell’ Egitto, Scerif pascià ha promesso di convocare 
un’ assemblea di notabili, ed è riustito a indurre due 
dei reggimenti rivoltatisi, quello dei negri e quello 
degli arabi, ad allontanarsi. Ciò dà un momento di 
tranquillità, ma tutti vedono che è provvisoria? Il 
Times ha domandato che l'Inghilterra s’impossessi 
dell’ Egitto, o lo metta sotto il suo protettorato : qual- 
che cosa come a Cipro o come a Tunisi. 

Questo grido non è piaciuto in Francia, dove non 
sì vuol rinunciara al condominio; e non è piaciuto 
neanco alla Russia che s'affrettò ad avvertire come il 
possesso dell’ Egitto non sin una questione esclusiva- 
mento inglese e neanco anglo-francese, ma è connessa 
a tutta la situazione dell'Oriente. 

Allo spettacolo di queste gelosie europee, la, Tur- 
chia comprese che il momento era buono per ricor- 
daro che l'alta sovranità dell'Egitto è sua. Il Sul 
tano mandò al Cairo due ‘commissari, AM Fuad beyè 
Nizam pascià, per favo un'inchiesta sull’ amministra— 
zione, per rassodare l'autorità del vicere, per mante- 
nere lo stato attuale. Queste sono le ragioni palesi, 
che furono date alle Potenze, soprattutto al governo 
inglese, che dice esserne soddisfatto. Non così la stampa 
inglese, che protesta gl' interessi materiali delle po- 


| tenza in Egitto essere un fatto d’ ordine superiore a 


quell’ombra che è l'alta sovranità del Sultano. 


Questa intromissione della Turchia, che altri dicono 
essere suggerita dall’ Inghilterra stessa, ha ad ogni 
modo indotto le due potenze rivali a mettersi d' ac- 
cordo, almeno în apparenza, per un'azione comune e 
immediata per mantenere lo statu quo. Questo aveva 
proposto il Barthélemy Saint-Hilaire; ed il Granville 
vi aderì posciachè seppe della partenza della missione 
turca; egli propose ciod di spedire alla Porta una 
nota identica, che spieghi l'accordo perfetto tra la Fran- 
cia e l'Inghilterra, e dichiari che i due paesi riconoscono 
l'alta sovranità della Porta, ma non tollererebbero 
manifestazioni che danneggiassero la loro influenza nel- 
l'amministrazione finanziaria dell'Egitto. Granville pro- 

ose inoltre di spedire istruzioni identiche ai consoli 
fell due Potenze al Cairo, e, per affrettare il richiamo 
della missione, l'invio di due corazzate ad Alessandria. 

Dell'Italia, non si parla più; noi non c' entriamo; 
e il Mancini, che continua a bearsi nelle delizie di 
Capodimonte dove riceve il Robilant dopo il Mena- 
brea, e il Nigra dopo il Robilant, ha rinunziato al- 
l'idea di seriver note diplomatiche. Anzi pare ch’ egli 
abbia dociso di rinunziare alla baja d'Assab. Ed è 
l Inghilterra che ci costringe, poichè essa non con- 
sente che ne facciamo una stazione ‘militare. Senza di 
ciò una stazione mercantile rimane senza protezione ; 
e non abbiamo altro che la vergogna di assistere inerti 
ed umili al macello dei nostri concittadini, com'è ay- 
venuto al povero Giulietti ed ai nostri marinai. 

Giacchè siamo fra i turchi, diciamo ancora che a 
Costantinopoli continuano le sedute dei delegati dei. 
creditori europei. Sul modo di pagare i numerosi ed 
infelici creditori, è trapelato ben poco; ma una de- 
liberazione positiva è questa, che ci sarà un Consi- 
glio d'Amministrazione composto di tanti delegati, quante 
sono le nazioni creditrici; e ciascuno avrà 2000 lire 
sterline di stipendio annuo. 

S'è annunziata, e s'è anche smentita, un'insurrezione 
alla Mecca e nell'Hedgiaz in favore di un discendente 
di Abbas, e coll’ intenzione di far evadere Midhat. 
L'altra insurrezione, in Albania, sembra finita, secondo 
un rapporto di Dervish pascià. 


In Italia la politica del giorno continua ad essere 
tutta pettegolezzi e fatti personali. Il governo no- 


| mina presidente della Cassa di Risparmio di Lom- 
che oggi appassionano le moltitudini non sono d'or- | 
| presidente Gius. Mussi deputato di estrema sinistra, 


bardia_.il conte Annoni senatore di sinistra e vico= 


onde il Consiglio di quel celebre istituto si dimette; 
nomina sindaco di Roma il conte Pianciani, l' ultimo 
degli eletti, il che fa dimettere Ja giunta municipale; 
a Napoli, annunzia di voler licenziare il prefetto Fa- 
sciotti, e di metter in sua vece un magistrato, ma 
non si decide mai, s 

Il ministro Baccelli, tutto impeti, espelle dall’ uni- 
versità di Sassari due studenti, che paiono davvero due 
cattivi soggetti; ma pare anche che il diritto proprio non 
lo avesse, e un professore di diritto protesta. Questo 
professore, certo Sbarbaro, che è stato sempre o, 
matto e grande ingiuriatore di tutti i ministri di 
stra, scrivo e pubblica la protesta più pazzî,, più in- 
giuriosa, più villana che possa immaginarsi contro 
il ministro. Il ministro furibondo sospende per 
legrafo il professore; anche qui egli lia ragione, ma 
non ne aveva Îl diritto, a quanto pare.-La questione 
sì dibatterà nel Consiglio Superiore di Istruzione 
pubblica, che ora è riunito e dovrà occuparsi di una’ | 
Questione più grave; cioò della nomina di parecchi pro- 
fessori, che anche questa ritiensi fatta poco legalmente. 

C'è poi conflitto fra due ministri, quel della guerra 
e quello delle finanze. Il generale Ferrero ha divul= 
gato la notizia di un suo progetto di legge per du- 
gento milioni da spendersi in due o tre anni per l'e- 
sercito; inoltre egli ha l'intenzione di creare due 
nuovi corpi d’ esercito, aumentando l’ effettivo delle 
compagnie dei rimanenti corpi; sicchè l' esercito di 
prima linea si porterebbe da 310 a 410 mila uomini. 
Queste rovità riuscirono molto improvvise agli altri 
ministri, sopratutto al Magliani; questi minacciò di 
mettersi; e il gen. Ferrero minaccia altrettanto. Forse 
sì accomoderanno. 

Intanto la commissione del Senato s'è occupata se- 
riamente della riforma elettorale. La legge votata dalla 
Camera è accettata, salvo alcune modificazioni. Le 
principali sono che abbassando il livello della capacità 
si abbassi anche la misura del' censo; e che per 
quella capacità minima dell’ istruzione elementare si 
abbia almeno una prova più sincera che un semplice 
attestato di saper leggere e scrivere. Il Lampertico 
fu confermato relatore, e presenterà l’opera sua 
mezzo novembre. 

L'autanno ci manda qualche innondazione. Una 
non grave s'ebbe nel Salernitano; ed una gravissima 
in Sardegna, dove il comune di Castel San Pietro fu 
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poco meno che distrutto e s'ebbero a deplorare quat- 
fro vittime. 

Quel prodigioso uomo ch'è il Gladstone occupa gli 
oz) parlamentari spandendo fiumi d'eloquenza, fino in 
uattro banchetti al giorno. Egli difende l'opera sua, 
è sopratutto la libertà di commercio 6 la riforma irlan- 
dose. Attacca il Parnell a cui nega l'ingegno e le 
virtù di O'Connell; 0 il Parnell no lo ricambia chia- 
mandolo tiranno e calunniatoro. 

Il peggio è che l' Irlunda è tutt'altro che tranquilla. 
I misfatti grandi e piccoli sono innumerevoli; i tu- 
multi si moltiplicano; e la polizia deve ogni giorno 
adoperare lo baiouette. Non vale eanco la mediazione 
dei vescovi, che riunitisi a Dublino hanno dato la loro 
approvazione al Landact, e consigliato la popolazione 
a non affigliarsi alle società segrete. Riuscirà col tempo 
l'alto clero a sottrarre i contadini alla tirannia della 


Lega agraria ? 


Il 10, morì improvvisamente a Vienna, il barone 
Enrico di Haymerle che dall'ottobre 1879 era ministro 
austriaco degli affari esteri. 

Il successore di Andrassy aveva proceduto nella 
stessa via, e fatto dell'alleanza con la Germania il 
perno della sua politica. La sua morte immatura, — 
non aveva che 53 anni, — ha destato grande com- 
pianto. Anche, fra noi, si ricorda ch'egli fu parecchi anni 
ambasciatore a Roma, e certo egli giovò a temperare 
l'acrimonia dei nostri rapporti con Vienna. 


Il Congresso socialista, ad onta di tutti i divieti, 
si riunì il 2 inaspettatamente a Coira. Non c'erano, 
dicesi, che cinquanta persone, e non si concluse nulla 
di serio. 

Le elezioni nel granducato di Baden sono riescite 
in senso clericale. 

L’11, re Alfonso di Spagna o Luigi di Portogallo 
si incontrarono a Valencia di Alcantara, piccola città 

| di frontiera. Quest’abboccamento si ritiene debba avere 
fee conseguenza l'unione doganale, ed una stretta al- 
leanza fra i duo Stati iberici nelle questioni interna- 
zionali. 

13 ottobre. 


CONVERSAZIONI LETTERARIE * 


ISCRIZIONI. 


Il Panzacchi, parlando delle iscrizioni di Teodorico 
| Landoni ?, dice: * Delle iscrizioni parmi che si possa 
oggi diro come delle statue monumenteli; e cioè che 
al nostro tempo ricorre frequentissima l' occasione di 
farne, mentre si manifesta assai scarsa l'attitudine 
nostra a farle bene.” E questa verità parve così ter- 
ribilo al Carducci, il quale pure di epigrafi e belle ne 
ha fatte parecchie, che giunse sino a disperare del- 
l'attitudine della nostra lingua alla maestà dello stile 
lapidario; e ricordo ancora una sua sdegnosa lettera 
‘contro gli autori di un prontuario di indirizzi  doye 
egli era notato come opigrafista. Mise gli autori del' 
libercolo e l'epigrafia italiana tutti in un fascio, .sco- 
municandoli tutti, salvo poi a fare il giorno dopo una 
delle più belle iscrizioni italiche, come quella che com- 
memora gli studenti morti per la patria nell'atrio della 
Università di Bologna. 

Teodorico Landoni non disperò così; che anzi, senza 
che nella sua modestia osi dirlo, credette di poter com- 
petere anche colla epigrafia latina; se non colla vera 
dei consoli e degli imperatori, almeno con quella degli 
epigoni, con quella dei moderni che vestirono più de- 
gnamente la toga latina, e quanto a me, credo che 
egli abbia più che raggiunto l'intento suo segreto. 

Il nome del Landoni, che potrebbe essere uno dei 
Più conosciuti in Italia, è inveceînoto soltanto a quella 
classe di studiosi che non cercano Ja copia, bensì la 
sceltezza, a lor nutrimento, E la colpa di questa fama 
listretta ai migliori e non scesa in balìa delle scapi- 
| gliature della piazza, la colpa di questa tranquilla 
modestia del nome, è tutta propria di colui che lo 
porta, poichè la ricerca della più scrupolosa correzione, 
unita a buona dose di accidia fecero del Landoni uno 
lei più corretti ma dei meno produttivi autori ita- 
lianî. Egli non ha saputo peccare, mentre oggi una 

Igor del trionfo è l'avere peceato.... e 

olto x 


* Proprietà letteraria, È vietata assolutamente la ripro- 
‘uzione di queste Conversazioni letterarie di L. Stecchetti. 

 Lanponi. Iscrizioni oviginali e tradotte, occ. 
ivenna, fratelli David, 1881, k 


Il padre del Landoni si chiamava Jacopo e fu uno 
de' più bizzarri cervelli che producesse mai la Ro- 
magna. Pareva che in lui rivivesse uno di quei fio- 
rentini arguti che lasciarono tanti argomenti di no- 
velle al Boccaccio, al Sacchetti od al Lasca, e lo cui 
beffe rimasero come tipo della festività di tutto un 
secolo. Le beffe di Jacopo Landoni non erano così fe- 
roci como quello di Maso del Saggio 0 del Brunelle- 
schi, ma anch'egli cercava i Calandrini e i Grassi le- 
gnaiuoli per goderseli. I proti è il governo, che allora 
erano una cosa sola, erano perseguitati dal bizzarro 
Jacopo, e a dir vero gli rendevano il cento per uno 
facendolo tribolare con ogni sorta di angherio. Ma 
Jacopo Landoni, tuttavia soffrendo, non mancò mai di 
cavarsi i capricci alle spalle dei Calandrini reveren- 
dissimi o per molto tempo, forse oggi ancora, riuscì a 
far celebrara un triduo per un miracolo tutto di ‘sua 
fattura. 

Abitava presso San Giovanni Battista in Ravenna, 
6 il cortile di casa sua era appunto sotto al campa- 
nile, Sull'imbrunire Jacopo Landoni riuscì ad entrare 
nel campanile e salito sino alle campano, infilò una 
cordicella nel battaglio della maggiore che era forato 
da parte a parte. Lasciata scorrere la cordicella per 
un fo tratto entro al buco, ne gettò i due capi nel 
LO cortile e scese. Sul punto di mezzanotte af- 
errati î due capi della corda si diede a suonare alla 
disperata. Il'sacrestano, i pretiy îl vicinàto furono in 
un momento sossopra e nessuno osava salire per co- 
noscere l’ origine nel terribile scampaulo. Si mandò a 
chiamare la forza armata, cioè quei certi soldati del 
papa che hanno una leggenda di prudenza che confina 
con qualche cosa di peggio, e intanto la campana af- 
frettava il suo martellare e mezza città dostata e sor- 

resa accorreva. I soldati colla baionetta in resta sa- 
ivano lentamente, urlando certi gran chi va 2, sof- 
focati dal rimbombo del bronzo sacro che pareva in- 
furiare ad ogni nuovo passo della forza, e il Landoni 
intanto nell'oscurità del suo cortile osservava il lento 
procedere dei lumi nella chiocciola del campanile e 
suonava come un indemoniato. Quando i lumi furono 
quasi Col in alto, egli lasciò andare un capo della 
cordicella e tirando sollecitamente per l’ altro, sfilò il 
battaglio come si sfila un ago tirando per un capo 
del filo. La corda non era ancora in terra che i pa- 
palini proruppero nella camera delle campane, pun- 
tando avanti le baionette e urlando 4/£/... Non c'era 
nessuno! Il battaglio dondolava ancora, la campana 
vibrava ancora e non poteva trattarsi di una illusione. 
Dunque?... La spiegazione la dette Jacopo Landoni che 
intanto s' era cacciato nella folla, sostenendo che quello 
era un miracolo. E per miracolo fu battezzato e cre- 
simato, tanto che credo si faccia ancora un triduo so- 
lenne ad perpetuam rei memoriam. 

Le facezie, i motti e le burle di Jacopo Landoni 
potrebbero empire uno di quei libri di Azz dove si 
accolgono le arguzie degli ingegni bizzarri. Ma se al- 
cune di queste facezie sono di genere scatologico ed 
altre solamente gustabili da chi vive nella patria del 
Landoni stesso, è fuor di dubbio che abbondano di sale 
e di spirito. I pochi sonetti in dialetto del vecchio 
Landoni sono pure modelli di festività inimitabile; 
eppure in lingua italiana egli fu scrittore grava e so- 
lenne forse troppo; specialmente quando il capriccio lo 
volse a tradurre le Meccaronee del Folengo. Come 
tutti gli scrittori suoi contemporanei, ebbe un rispetto 
tanto grande della lingua, una venerazione così se- 
vera, che gli guastò lo scherzo. Lo stesso Maestro 
Ircone, satira feroce ai puristi, o meglio ad un pu- 
rista che razzolava tra le scorie del trecento pensando 
di raccattar gemme, non esce da quella serietà so- 
Jenne de' linguisti d’ allora ed è ben Iuagi dalla bril- 
lante festività delle cose in dialetto. 

Questo rispetto quasi religioso alla propria lingua, 
Teodorico Landoni Teredito dal padre. Gli uomini dalla 
correzione squisita, quasi non osano tentare lo scherzo, 
quasi temono di peccare verso l' onore dell’idioma ma- 
terno piegandolo ad esprimer concetti meno che seri. 
E tanto è il rispetto che il Landoni ha dell’ italiano 
che non lo stima inferiore al latino in qualsivoglia 
prova più solenne e difficile. Di questo sono testimonio 
le iscrizioni. 

E dal padre ereditò Teodorico Landoni anche la biz- 
zarria. 

Più bel tipo di Zo4éwe non l'ho ‘nai’ visto. Non 
di quella ZoAéme. scapigliata che copre spesso sotto le 
affettazioni e le pose la propria sterilità, ma di quella 
soltanto delle abitudini esterne che non influiscono 
sul genere o sulla qualità degli studi. Il Landoni è 
nottambulo per eccellenza, bibliofilo insigne e frequen- 
tatore assiduo del C4/è de' Cacciatori dove consuma 
un caffè solo con molti giornali. In quel Caffè vanno 
a cercarlo molti studiosi e fino professori di Università 
per domandargli qualche notizia di libri sconosciuti e 


rari che egli ha tutti in capo come in una Biblioteca 
e conosce e spesso porta seco nelle sterminato tasche 
dell'immenso soprabito. Quando sonnecchia. sul gior- 
nale, basta proferire vicino a lui un nome come quello 
di Dante, del Bembo od anche del Burchiello, per 
vederlo desto ad un tratto come un cavallo militare 
che sente la tromba, e gli occhi gli scintillano sotto 
agli occhiali come un pata che senta dir bene de'suoî 
figli. Se poi cava fuori qualche edizione principe o 
qualche volume della sua maravigliosa collezione d’e- 
pistolari, ve Jo fa vedere come l'orefice vi fa vedere 
un gioiello, sorride di compiacenza, gli tromano la 
voce e le mani e quasi quasi si lecca i baffi come un 
buon gustaio davanti ad uno di quei piatti che sono 
il trionfo della culinaria. 

Gli amici suoi raccontano volontieri una specie di 
leggenda o di fola intorno alla sua bibliomania. Un 
giorno, il Morgante Maggiore ‘sarebbe partito dalle 
case di Palci e per Mugello e Val di Savena sa- 
rebbe capitato a Bologna. Un viaggio di montagna, 
quando si vogliono prendere le scorciatoie, stanca an- 
che i giganti, e il Morgante, arrivato în città dopo 
la mezzanotte, appoggiò il gomito ai merlì della torre 
Asinelli, 6 prese fiato, Proprio sotto alla torre c'è il 
calfà dei Cacciatori e mezzanotte è l'ora in cui il 
Landoni va appunto a leggere ivi i giornali del mat- 
tino antecedente. Ed ecco il Morgante, vedendo il Lan- 
doni, disse : 

— Ohel Landoni, dove andate? 

L'interrogato alzò gli occhi, niente sorpreso, da buon 
romagnolo che non ha paura di nulla, è risponde con 
calma: 

— To! Vado al caffè. E voi, chi siete? 

— lo sono il Morgante Maggiore. 

— 0 di quale edizione? Quella di Luca Veneziano 
del 1481 o quella di Francesco di Dino del 1482 ? 

Così rimase stabilito che il Landoni, anche in uno 
di quei momenti nei quali un uomo ha ragione d'esser 
distratto, pensava invece ai suoi cari libri ed alle edi- 
zioni principi o rarissime. 

Questi sono scherzi. Quel ch'è però certo è questo, 
che il Landoni oltre ad essere uno dei primi biblio- 
grafi ed eruditi d’Italia, conosce come pochi la Divina 
Commedia è vi ha compiuto sopra degli studi pro- 
fondi, quali potevano aspettarsi da un ingegno severo 
come il suo e da una conoscenza profonda della lin- 
gua e della storia. Gli abbiamo veduto alle volte tra 
mani certe edizioni a larghi margini del poema sacro, 
minutamente postillate, corrette e ricorrette, dove un 
lungo studio, un incessante raffronto di codici, di edi- 
zioni e di commentari hanno portato tutto quel lume 
che si può portare. La sola correzione della punteg- 
giatura fatta dal Landoni, rende chiari molti sensi 
intricati, mo!ti luoghi equivoci, molti significati con- 
troversi. Peccato che la pigrizia e quella incontenta- 
bilità che è la caratteristica degli ingegni severi e 
corretti, privino gli studiosi del risultato di fatiche 
lunghe, pazienti ed intelligenti. 

Invece il Landoni ci offre un volume di iscrizioni , 
quasi sfida a coloro che non reputano adatta la no- 
stra lingua a simil genere di componimenti : iscrizioni 
che raggiungono spesso la perfezione del genere e che 
resteranno come modello, a perpetuo scorno degli Sco- 
lopi che le fabbricano secondo le ricette purgative del 
padre Mauro Ricci : ma adogni modo oggetto di ramma- 
rico per chi ‘del Landoni ‘desidera qualche cosa di più 
importante, come egli saprebbe dare, solo che lo volesse. 

Riportarne molte non si può e non conviene; ma 
eccone una, da porsi sulla porta di un cimitero, dal 
lato interno 


0 VIVENTI CIR USCITE 
SOLO IL TEMPO NON MUORE 
E L'ORA CHE VOLGE 
È A VOI L'ULTIMA 
FORSE, 


Chi non intende tutta la terribilità racchiusa nel 
solenne laconismo di questa epigrafe ? 

Ma dove l'ingegno del Landoni e la profonda co- 
noscenza della lingua fecero gran prova, fu nel tra- 
durre le iscrizioni dello Schiassi e del Boucheron. Fi- 
nora noî si credeva che il nostro idioma potesse stare 
al pari del latino in questo genere di componimenti. 
Oggi con sorpresa vediamo che non solo l'italiano può 
combattere, ma può anche vincere; ed ha vinto: 

Nell'additare agli studiosi ed agli intendenti il li- 
bro del Landoni, che per di più contiene un bel sag- 
gio di traduzione in versi (il Pa/omone del Gessner), 
è ben naturale esprimere un voto; questo; che il Lan- 
doni produca di più e sia meno pigro e meno mode- 
sto. Chi approva, alzi la mano. 


L. STRCCHETTI. 


IL GENERALE 
CESARE CROCE. 


Dalla Università romana, illustrata 
allora da quella pleiade di dotti e 
scrittori che si nomavano Tortolini, 
Volpicelli, Sereni, Emiliano Sarti, 
Rezzi, uscì in giovane età, laureato 
ingegnere, il compianto Cesare Croce. 

Nacque in Roma il 10 luglio 1823, 
e da giovinetto arruolatosi în arti= 
glieria, coltivò le matematiche con suc- 
cesso onde fu presto elevato al grado 
d''uffiziale nel'genio. 

Quant'egli valesse da capitano nel- 
l'assedio di Roma il 1849, sel sanno 
i suoi superiori , taluno ancor vivo 
e iîn alta posizione, non che i suoi 
bravi compagni, i quali improvvisa- 
rono in poco d’ora la difesa della città, 
seni negli assedi occorra più 
ch’altro l’opera del genio e dell’ ar- 
tiglieria. Però, a quel ch'io. sappia, 
manca tuttora una relazione che di- 
mostri le difficoltà superate per met- 
tere in brevissimo tempo a difesa una 
cinta a variamente estesa per 25 chi- 
lometri e. ritardare insieme con-Ja 
scarsissima artiglieria il soverchiante 
contatto del nemico. 

Ma guai ai vinti! 

Cadde Roma combattendo, ma non 
cadde l'animo de’ suoi figli migliori. 
E vedemmo subito Cesare Croce atti- 
vissimo in quel Comitato. nazionale 
romano, che tenne vivo nel pubblico 
il culto della patria, e poco stante 
propugnò la unione de’ patrioti al va- 
bee Piemonte. 

Unione ch’ebbe poi il suo principale 
svolgimento dal 1856 (cioè dal noto 
Memorandum portato dal marchese 
Gualterio al conte Cavour nel Con- 
gresso di Parigi) all'anno 185 

Da una mano di mal consigliati, 
che, nonostante i più evidenti disin- 
ganni, s’ostinava a  parteggiare in- 
torno al programma 6 a’ mezzi d'a- 


zione del Mazzini, designato il Crote 
co' suoi compagni alla efferata po- 
lizia pontificia, fu sostenuto più anni 
nel tetro carcere di Paliano. 

Non diremo gli strazi morali è ma- 
teriali di quegli animi virili; dolori 
domestici e degni del più profondo 
oblio, ma che lasciarono giorni letali 
per tante perdite quasi immature. 

Nel giugno 1856 fu cacciato il Croce 
dalla prigione all'esilio, e visse nel- 
l'ospitale Piemonte esercitando le sue 
cognizioni d'ingegnere. Era egli presso 
ad elevare un teatro, dopo un concorso 
vinto su 18 aspiranti ingegneri; quan- 
do la guerra tel 1859 lo chiamò di 
un tratto fra" Cacciatori delle Alpi in 
Lombardia. Quivi fu elevato per me- 
rito di guerra al grado di maggiore 
e decorato al valor militare: e indi 
fu incorporato nell'esercito nazionale. 
Come tenente colonnello prese parte 
alla espugnazione di Borgoforte (1860), 
e come colonnello trasferito in Sicilia, 
vi stette otto anni a combattere il 
brigantaggio, in che, fra gli altri im- 
portanti servigi, si distinse con la 
cattunasdella intera bandé Leone. 

Onorato pertanto da' suoi superiori 
non che dal governo, spendeva tutta 
la sua vita nel servizio, ‘e nello studio 
della più varia natura. Ove pur ci 
esaltasse l'ammirazione per tant’ uomo, 
ho però buono inmano da far noti a 
chiunque i suoi gravi studi în più 
rami dello scibile. Chè perfino Je sue 
poche licenze ordinarie egli spendeva 
soltanto in escursioni tifico-mili- 
tari o sulle Aipi o sugli Appennini, 
Era bello il vederlo, improvvisato al- 
pinista, con gran saricono e fucile 
da caccia, cal cannocchiale e Ja bus- 
sola barometrica, avviarsi pei monti, 
confortando la sua fatica con rustico 
cibo; tutto osservando , tutto anno- 
tando, 

Animo nobilissimo , disinteressato , 
ma tenace tanto nelle sue risoluzioni 
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Ls Conse: ippica A CoLmassano. (Disegno del signor conte Lemmo Rossi-Scotti) 


, ANZEPARI 2% 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


da meritar dagli amici (studiosi insieme in prigione 
dell’idioma inglese) il nome di .Stowf, che, quasi con 
duplice appropriazione all'individuo, suona în quella 
lingua grassotto insieme a ostinato. Di che egli fino 
all'ultimo ridendo si compiaceva. 

Ma in mezzo a tanti e sì chiari pregi non già man- 
cogli una meschina guerricciuola. Pàrocchè taluno, che 
con meriti assai minori trovavasi a lui preposto, mal 
sofferente della nobil franchezza di lui, volle  vendi- 
carsene tacciandolo d'insubordinazione. Di che ebbesi 
invero una preterizione all'agognato avanzamento. 

Tristi episodi già furon cotesti nella carriera mili- 
tare, quando non sempre trovavasi intelletto sufficiente 
e virtà vera per giudicare il valore do subalterni; e 
un: tratto di penna poteva perdere talvolta uomini di 
alto sentire e d'opere generose. 

Ma più onorata s'ebbe l'emendi al suo danno; po 
rocchè innalzato per merilo al grado di maggior generale, 
sic pari tempo con KR. decreto nominato direttore gene 
rale d 


salute, 0 tutto attrasso il suo forte volero e i suoi 
studi al miglioramento di cotanta azienda. 

E infatti, dotandosi del nuovo uniforme la nostra 
infanteria, egli potà farlo col risparmio sull’ ordinario 
corredo di 2,/00,000 lire sonanti: 


Ma una delle principali sue cure nel Ministero fu | 


l'impianto d'una Sezione statistica, che attendesse 
alle ricerche salle produzioni dello Stato sì annona- 
rie, che tessili, in pn nd eventuali bisogni militari 

E ciò evidentemente affin d'evitare un giorno l'in- 
contro di quegli ‘avidi provveditori, che in tempo di 
guerra specialmente si danno come affamati predoni 
allo spoglio degli Stati. 

Quindi son note lo sue pubblicazioni d'ufficio, in 
ciò coadiuvato alacremente tati egregio suo già com- 
pagno di sventura tenente colonnello Cesare Mazzoni, 
assai competente in silfatti studi. Molto da appren- 
dere in quelle pubblicazioni , si fa manifesto, e più lo 
sarà in processo di tempo, passato com'è tale ufficio 
alla dipendenza del nostro stato maggiore. 

Come intanto disimpegnasse il Croce incarichi di 
gelosissima portata, non è qui da dover riferire per 
ragioni della più alta convenienza: ma è però noto 
che il compianto ministro Milon e un altro ex-ministro 


ebbero a trattare di Iui col più grande favore în pieno 
Consiglio de’ ministri. Rodevalo però un avito male di | 
cuore, che i 


6 luglio p. p. lo rese cadavere noll’ancor 
fresca età di 58 anni o 16 giorni. 

L’animo suo sensibilissimo e grato a chi avovalo 
favorito od amato nei giorni della. sventura, non 
ismenti mai un istante, e ne die' più chiara prova 
nell'ultima sua volontà su que'pochi arredi, che le speso 
del suo lungo malore non gli ebbero al tutto logorati. 

Cesare Croce, generale, morì dunque povero, e at- 
| tende dall’affetto de' suoi ammiratori ed amici una me- 
moria o una lapide, che tramandi a’ posteri i suoi 
servigi resi alla patria e le sue egregie virtù. 

(Da Roma). AxceLo Benni. 


MILANO 
E L'ESPOSIZIONE NAZ'ONALE LEL 1881. 


L'importanza assunta dall'Esposizione di Milano 
è stata tale che ci obbliga di continuare ta pubbli- 
cazione del nostro Supplemento per altri 10 numeri 
oltre ai 30 promessi nel primo manifesto d'ussocia- 
sione. Così solamente potremo esaurire l'argomento, 
sia nel testo, sia nei disegni, di modo che l opera 
presenti un'illustrazione completa e duratura del 
grande avvenimento. 

È quindi aperta per Lire 2, 50 
l'associazione agli ultimi 10 numeri. 

Nell'ultimo numero daremo l'indice, la coperta 
e il frontispizio. Pubblicheremo pure l'elenco com- 
pleto degli espositori premiati. 

I signori associati che hanno ricevuto questa setti- 
mana il N, 30, vogliano mandare it. L. 2:50 
(franchi 3: 50 per gli Stati dell'Unione’ Postale) 
onde avere gli altri 10 numeri sino al totale com- 
pimento dell'opera. 


NOTERELLE. 

La Regina di Portogallo Maria Pia, volendo creare pres 
so la sua capitalo un “grande parco modello di parecchio 
continaja di ettari, chiamò a Lisbona per darne i disegni e sor- 
vegliarne l'impianto i due espertissimi orticoltori di Torino 
Marcellinoe Giuseppe Roda, cieella ricordo di aver conosciuti 
da bambina e da Tra quando dirigevano i reali giardini. 

— Domani, lunedì allo 2, il prof. Bertolini terrà all'Isti- 
tuto Tecnico Superiore, una Conferenza sulle industrie e i 
suoi rapporti colla civiltà per incarico del Comitato del- 
l'Esposizione. 

— Domani, lunedì: dalle ore 3 allo 6 pom., ha luogo 
all'Arena un esperimento della resistenza dello casse forti 
Wertheim e ©, di Vienna contro lo rotture e il fuoco. 


‘servizi amministrativi nel Ministero della guerra. | 
La ottenuta onoranza parve risollevarne la mal ferma. | 


PALERMO 
PIAZZA VILLENA, OSSIA I QUATTRO CANTI. 


Questa piazza della forma di un ottangolo, il cui 
circuito supera di poco i cento metri, presenta quat- 
tro prospetti di eguale architottura, alto ognuno poco 
più di ventotto metri, e. forma îl centro della città. 
Da essa si partono quattro strade principali che di- 
vidondo la città antica in quattro parti eguali dette 
quartieri; terminano in quattro porte, fuori dello quali 
ora, prolungandosi, formano la città nuova. Quest'ot- 
tangolo, chiamato volgarmente Quattro Canti, fu ideato 
a composto sin dal cominciare del secolo XVII, in 


| cui Je condizioni materiali di Palermo presero a mi- 


gliorare, non ostante i vizi del tempo, i danni recati 


| alla Sicilia dal trovarsi aggiogata al carro della mo- 


narchia spagnuola e i naturali Ilagelli fra cui la pe- 
sto del 1575. Fu allora che il vicerd D. Garzia di 
Toledo prolungando la via Marmorea sino alla chiesa 
di Porto Salvo formò la via Toledo, ora Corso Vit- 
torio Emanuele, da oriente a occidente e che partendo 
da Porta Felico arriva a Porta Nuova, sempre di- 
ritta o della lunghezza di un chilometro e mezzo. 
Essa vione intersecata a croce da mezzogiorno a tramon- 
tana dall'altra chiamata Via Macqueda, — dal vicerè 
che ne ordinò la costraziono verso il 1600, — detta 


il Duca di Villena dispose quell’ ottangolo che ebbe 
perciò il nome di Piassa Villena, e allora la città 
acquistò una regolarità e simmetria singolare fra lo 
capitali d'Europa di quei tempi. 

Il rettangolo, opera dell'ingegnere Giulio Lasso, che 
allora serviva il Senato palermitano, ha quattro fac- 
ciate, e ciascuna è divisata în tre ordini d' architet- 
tura, da terra in cima superbamente adornato di pie- 
tre d’intaglio e di marmi con fregi e cornici. 

Il primo ordine è dorico con pilastri bugnati, in 
mezzo dei quali sono le due colonne di pietra marmorea 
di libeccio; nel centro di esse, in ciascuna delle quattro 
facciate, è collocata una statua rappresentante una delle 
quattro stagioni. Quella dell'Autunno, che sarebbe alla 
sinistra di chi guarda il disegno, è rivolta a mezzo- 
giorno; l'altra, a ponente, rappresenta la statua del- 
l’Inverno in sembianza di vecchia deforme con ai piedi 
un mostro attorcigliato. Queste due statue sono opera 
di Nunzio la Mattina, como sta inciso nel piedistallo. 
Quelle simboleggiauti l’ Estate e la Primavera, che 
stanno al basso delle altre facciate che il disegno non 
può rappresentare, sono di Gregorio Tedeschi, fioren- 
tino, Sopra ogni statua, como vedesi, v'è una lastra 
di marmo bianco con iscrizione indicante l’opera; il 
tempo, il regnante, il Pretore e i Senatori sotto cui 
fu fatta. Ai piodi di essa è una bella fonte in marmo 
di libeccio guarnita di festoni e scudi, tutti di mar- 
mo bianco, con un mascherone che versa acqua. 

Il secondo ordina è jonico con colonne scannellate, 
nel cui centro è una nicchia contenente una’ staton 
di marmo, maggiore del naturale, e dell’ altezza di 
m. 3,64. Rappresentano esse quattro re della casa 
austriaca di Spagna: Filippo IV, che sovrasta talfon- 
tana colla statua dell'Autuano s Filippo III, dall'altro 
lato del disegno; Filippo Il e Carlo V. 

Questo quattro statue dovevano essere di bronzo e 
già due erano stato fatte nel 1630: quella di Carlo V, 
cho fu poi collocata e trovasi tuttavia nella piazza 


| Pologni, e quella di Filippo IV, nella piazza del Pa- 


lazzo Reale, distrutta nel 1848 per farne .caunoni 
Il terzo ordine è composito e dentro quattro nîc- 


lermitane che sieguono quest'ordine, cominciando dalla 


| sinistra della figura: S: Oliva, S. Agata, S. Ninfa o 


S. Cristina. Ad ognuna di esse sovrasta un angelo 
di marmo bianco con una corona in mano, in atto di 
posarla sul capo della santa. 

Le quattro facciate finiscono a [guisa di piramidi 
formate da quattro grandi aquile reali di marmo bianco 
colle ali spiegate, presentando ognuna nel petto le 
armi del ro nel cui tempo fu costrutta, e ai. fianchi 
due scudi anche di marmo, collo stemma: del vîterd 
che governava, e della città. 

Relativamente all’epoca, deve rocar meraviglia quella 
che può dirsi correttezza di linee architettoniche che 
pur traspare nelle quattro magnifiche faceiate sotto 
quell’ apparato di architravi, di intagli, di cornici e 
di fregi, MS. 


| 


L'ESPOSIZIONE DI ELETTRICITÀ A'PARIGI. 
II 


lì grandioso ed imponente Palazzo dell'Industria, 
eretto nel 1855 nei Campi Elisi, per racchiudere i 


| molteplici prodotti delle ari e le tante e meravigliose 


creazioni del genio umano, oggi presentasi quasi in- 


‘ sufliciente per contenere le macchine: e gli apparecchi 


realizzati da un'unica scienza, cioè dall’eLTTRIOnmA, 
Ciò è sorprendente poichè, come già dissi, l'elettricità 
è figlia del nostro secolo, infatti il tevoro dello. sco- 
perte si è arricchito nel corso di appena trent'anni. 

all'Italia che devesi l'onore ed il vanto di avere 
scoperto nella natura l’esistonza di questo agente ca- 
priccioso; l'invenzione della pila di Volta fu il se- 
gnale delle stupende invenzioni che formano l’ammi- 
razione e lo stupore dell'Esposizione di Parigi, la 
prima in questo genere. 

Infatti l’olettricità in quel grandioso recinto tras- 
metto il pensiero e le armonie della musica, parla, 
scrive, rischiara, suna Je malattio, chiama i domestici 
e in certi casi li sostituisce! Che  più?!... dove la- 
sciamo il Fotofono che senza alcun filo conduttore, o 
con un solo raggio di luce, mediante l'intervento del- 
l'elettricità, serive e parla a distanze prodigiose?1... 
Non ostante questi rapidi o meravigliosi progressi noi 
ignoriamo le sorprese che ci riserba ancora l'avvenire; 
l’ostinazione dell'uomo non ha limiti. 

All'epoca in cui vi mandai la prima lettera (nel N. 35), 


volgarmente Strada Nuova ; 0 finalmento, nel 1609, | relativo a questo argomento, l'Esposizione di elettricità 


benchè si trovasso a buon punto, non era però completa- 
mente ordinata; oggi, vinte tutto le difficoltà, presentasi 
nel massimo delle sue attrattive. Non sarà dunque discaro 
al lettore l'avere una cognizione dettagliata delle coso 
principali che colpiscono il visitatore. Presentiamo 
pertanto il disegno dell'interno di questo edificio pieno 
di vita e d'interesse, non che il grande Faro elettrico 
e le sale riservato alle ascoltazioni telefoniche del 
teatro dell’ Opéra. 

Entrando dalla porta delì' Est, noi incontriamo su- 
bito il punto ove s' arvesta la farrovia elettrica Sie- 
mens. Questa forrovia parte dalla piazza della Con- 
cordia e mediante un supplemento di venticinque cen- 
tesimi si penetra direttamente nel Palazzo. Non ostante 
i tentativi infruttuosi eseguiti nei primi giorni, oggi 
ilproblema della locomozione elettrica è un fatto compiu- 
to. Il sistema nel suo complesso può considerarsi nuovo. 
Avendo Ja Polizia municipale imposty ai costruttori di 
disporre la strada di ferro come quella dei /ramivey, 
non si sono potute utilizzare Je guide, come nei si- 
stemi comuni, quali conduttrici delle correnti. La casa 
Siemens ha vinto le difficoltà impostele dalla  preseri- 
zione municipale, collocando lungo la ferrovia due-tubi 
metallici, muniti di scanalatura contenente i condut- 
tori elettrici e sostenuti da una serie di pali, alti 
quanto lo carrozze, allo scopo di stabilire una comu- 
nicazione fra il generatore dell'elettricità e la mac- 
china motrice. Ciò avviene mediante due contatti 
fissati ad una vettura, muniti di due ruotelle»mobilis- 
sime lo quali strisciano nell'interno dei tabi. Il fluido 
elettrico che giunge da una scanalatura, passa per 
mezzo di uno degli strofinatori ad ‘uno dei,poli del mo- 
tore che mette in azione il treno od escè dall’ altro 
dopo ‘aver dato un impulso rotatorio al una calamita 
circolare, munita d'ingeanaggi destinati a mettere in 
azione le ruote motrici. Il sistema è in complesso po- 
tente, poichè la corsa di un ‘mezzo chilometro viene 
effettuata in meno di due minuti, con una vettura co- 
lossale: stipata di viaggiatori. 

Questo genere di locomozione è veramente singolare, 
quando si pensa che la forza motrice è lontana o che 
le carrozze camminano senza che il viaggiatore scorga 
in alcu modo il motore. Lo spettacolo notturno della 
ferrovia elettrica ha del fantastico; due vive. scintille 
scoccano ed accompagnano iîl treno durante. tutto il 


chio si vedono lo statue di quattro sante vergini pa- | tragitto, il quale si compie senza scosse nè trepida- 


zioni; in realtà sembra che si sia trasportati da nn 
soffio misterioso. Tuttavia, se tutto procede con re- 
golarità e precisione, il sistema è però suscettibile di 
molti perfezionamenti; speriamo che questi non tar- 
deranno ad essere introdotui, offrendo in tal modo alle 
grandi città un sistema di locomozione pratico ed eco- 
nomico. 

Inoltrandoci nel recinto dell'Esposizione, lo sguardo 
viene colpito da un'immensa molo che s' innalza nel 
mezzo della galleria. Essa dà. un'idea dei Fari elettrici 
che si attivano ora in tutte le. coste della. Francia, 
nei quali la lampada viene alimentata, non più dal- 
l'olio, ma dall’elettricità, migliorando le condizioni di 
questo utilissimo servizio. Se il Faro attira l’attenzione 
dei visitatori durante la giornata, Ja sera quando viene) 
illuminato assume un aspetto veramente grandioso; lal 
sua lampada, a luce intermittente ora bianca ora rossa, 
munita di un lento movimento rotatorio sul suo asso, 


letta a di fan- 
Fira al 


questo grazioso canotto, navigano sovente, nel non 
* periglioso cano, buon numero di eleganti signorine, 
ed una folla di curiosi assiste sorridente agli assalti 
panici delle inesperto navigatrici. 

Osservando in alto, al livello del primo piano, vedosi 
‘sospeso un areostato in miniatura, esposto dal signor 
Tissandier. I recenti perfezionamenti introdotti nelle 
maccaine dinamo-elettriche, hanno fatto concepire l'idea 
all'inventore di applicarle alla direzione dei palloni. 
Per rendersi conto dei risultati, ha fatto costruire da 
Lacambre, un areostato allungato avento 3 50 di lun- 
ghezza, sopra un metro di diametro, con un volume di 
2200 litri circa e lo ha munito di un motore dinamo— 
elettrico, costrutto dal signor Trouvè con una rora 
abilità. L’albero di questo motore è in rapporto, per 
mezzo di un congegno meccanico, con un'elica a duo 
bracci, costrutta con tessuto leggerissimo e del diame- 
tro di quaranta centimetri. L'insieme dell'apparecchio 
fissato sotto l'areostata, funziona a meraviglia me- 
diante una corrente fornita da una pila secondaria 
Planté, del peso di 500 grammi. L’elica in condizioni 
favorevoli compie dai sei ‘ai sette giri al secondo 
agendo; nello stesso tempo como sii ed imprime 
all'areostato una velocità di un metroal secondo, du- 
rante cirea quaranta minuti. 

Con questo sistema non si tratta di affrontare le 
vicende atmosferico;ma soltanto di navigare in un aria 
Pesa calma; non si tratta d' intraprendere 
lunghi viaggi, ma soltanto di rimanere nell'aria qual- 

che ora, sia per osservazioni, sia per curiosità. Duo 

volto alla settimana vengono dall'inventore ripetute 
lo relative esperienze in presenza del pubblico, le 
quali confarmano in modo molto soddisfacente la teo- 
ria. Il signor Tissandier sta organizzando una società 
per riprodurre in proporzioni maggiori la sua applicazione. 

Lasciando per un prossimo articolo tutto quello che 
concerne |’ Esposizione delle diverse Nazioni, portiamoci 
nol pa superiore, e fermiamoci un istante nello Sale 
7 ed 8, ove esistono le comunicazioni telefoniche col- 
l'Opéra. Per assicurarsi dell’ immenso successo otte—. 
nuto dai telefoni messi in comunicazione col grande 
teatro, basta verso le nove o dieci ore di sera recarsi 
all’ entrata delle sale. Una folla compatta ed impa- 
ziente si stringe davanti alla porta d'ingresso, ove sono 
disposti dei ripari di legno simili a quelli che si 
vedono. nelle grandi stazioni ferroviarie alla distribu- 
zione dei biglietti, attendendo ciascuno alla sua volta îl 
momento di prendere parte all'interessante esperienza. 
L' audizione telefonica nel palazzo dell’ Esposizione è 
combinata in modo da permettere al visitatore di trat- 
tenersi nelle sale dieci minuti soltanto; molti non con- 
tenti del tempo accordato, ritornano a far coda per 
tornare a godere gli effetti di uno. spettacolo curioso 
e senza precedenti. 

In verità il signor Ader non poteva combinare più 
felicemente il suo sistema per impressionare il pub- 
Vlico; nel suo telefono la musica, i coriy.il canto tutto 
si sente trasmesso con una precisione 6 delicatezza che 

—ha del meraviglioso , senza. riscontrarvi- quel'rumore 


ciale & caratteristico del telefono chesha, formato. 


nora la disperazione degli esperimentatori, 
x Non: sarà discaro al lettore il sapere la:disposizione 
dettagliata che il signor Ader ha dato a’ suoivapparati. 
"Cominciamo dunque dal trasmettitore. 1 trasmettitori 
adoperati per far pervenire all'Esposizione Ja musica 
"» dell'Opéra, non sono quelli che portano lo stesso nome 
în uso nella trasmissione ordinaria della parola. L’uf- 
ficio a cui erano destinati, richiedeva molte ed impor- 
tanti: modificazioni. 

Ogni trasmettitore si compone di dieci matite di 
‘carbone alquanto sottile, divise in due serie distinte 
di cinque ciascuna, le quali appoggiano sopra altrettanti 
fori praticati in tre traverse equidistanti e fissate 
sopra la solita assicella di abete, organo trasmettitore 
delle vibrazioni sonore. Dieci di questi trasmettitori 
sono coliocati vicini alla batteria a gaz che illumina 
il palcoscenico, e per impedire a questi delicatissimi 
istrumenti di essere impressionati dalle  trepidazioni 
del pavimento, specialmente durante le danze, Ader 
gli ha collocati sopra una base di piombo, sostenuta da 
quattro dischi di gomma. 

Questa disposizione, oltre al permettere ni microfoni 
di trasmettere con una meravigliosa chiarezza le. sole 
ondesonore dell’aria, allontana ogni vibrazione estranea, 
immagazzinandosi le scosse, in seguito all’inerzia del 
piombo, nei sostegni di gomma. Gli accessorii di que- 

sti trasmettitori sono identici a quelli che circolano in 


commercio, vale a dire alcuno pile Leclonché ed' una 
piccola bobina d' induzione senza condensatore. Venti 
sono i fili conduttori che stabiliscono queste conrani- 
cazioni fra il teatro ed il Palazzo dell'Industria. Ogni 
trasmettitore trovasi in rapporto con otto ricevitori 
telefonici. Siccome le pile sì polarizzano rapidamente, 
così Ader ha riparato a questo inconveniente dispo— 
nendo le batterie in modo da essore sostituite istan- 
taneamente ogni quarto d'ora, da altre nuove, me- 
diante un commutatore speciale. 

Il telefono ricevitore di Ader si avvicina molto 
nel suo principio a quelli di Gower o Siemens, tuttavia è 
fornito da tali prerogative da preferirlo agli altri. Esso 
è formato di una calamita ripiegata in forma di circolo 
che serve nel medesimo tempo d'impugnatura all'istru- 
mento. Utilizzando la concentrazione dei due poli magne— 
tici, due bobine a nucleo di ferro dolce sono fissate all'e- 
stremità della calamita, L'ingegnoso elettricista ha inoltra 
adattato davanti alla lamina vibrante un anello di 
ferro dolcò che egli chiama eccitatore. Questa. felice 
combinaziono dà al ricevitoro una grande sensibi 

Esaminiamo ora la disposizione dèl circuito, applicata 
da Aderla prima volta ai telefoni dell’ Esposizione. Come 
abbiamo detto, i microfoni trasmettitori si trovano dispo- 
sti all’ingiro dell'imboccatura del palcoscenice. Por evitar 
che gli ascoltatori siano differentemente impressionati 
dalla musica e dagli artisti, a seconda cho questi si 
trovano in diversi punti sul palcoscenico, 0 per equi= 
librare gli effetti, Ader ha riuniti i trasmettitori in 
modo ‘che il primo microfono di destra si trova riu- 
nito con uno collocato nel centro, e così di seguito 

r gli altri; lo impressioni che si manifestano nel to- 
Dono si modificano allora a seconda della posizione 
occupata dall’ attoro, dimodochè senza vederlo, si può 
seguirlo nei suoi movimenti, non che precisaro lo spo- 
stamento dei corì. 

I dieci microfoni trasmettono lo armonie ad ottanta 
telefoni, vale a dire a quaranta uditori collocati al- 
l’ingiro di due sale le di cui. pareti sono complet: 
mente coperte di drappi per allontanare i rumori 
esterni, ed ordinate con molto buon gusto. Tenendo 
calcolo anche dei telefoni che si trovano in rapporto 
col teatro della Commedia francese, di cui i risultati 
non furono finora abbastanza soddisfacenti, il numero 
dei ricevitori ascendo a 160. 

Le persone che non hanno avuto la fortuna di ap- 
Dlicare l'orecchio a questi telefoni, non possono farsi 
un'idea doll’effetto indescrivibile che si manifesta. La 
commozione da me provata non la dimenticherò mai 
quando, avvicinati i telefoni’ all’ orecchio, intesi le 
stupende armonie del Roberto il Dizvolo ; nd aumen- 
tare l'effetto concorreva pura il silenzio e la quasi com- 
pleta oscurità della sala. 

Siccome l'Opera ha parecchi giorni di riposo durante 
la settimana, così Ader ha avuto la buona idea d'intrat- 
tenere tutti i martedì, giovedì, sabbati e domeniche 
il pubblico amatoro, facendogli gustare delle fanfare 
cho imitano gli effetti dei cori. A tale scepo alcuni 
abili suonatori di tromba sono collocati in uno scomparto 
isolato ove sono disposti alcuni trasmettitori mierofonici, 

L'Apparecchio ricevitore è costituito da altrettanti 
condensatori cantanti, i cui curiosi effetti nel loro 
assieme costituiscono una novità ‘el un vero successo. 


»Il rumore di questa fanfara si sento in tutta la sala. 


Noi ritorneremo quanto prima. sull’ argomento di 
questa interessante Esposizione che farà epoca nella 
storia della scienza. Criso ForNioNI. 


NUOVI LIBRI. 


La Contessina, romanzo di Esrico CasteLNUOvO. 
(Milano, fratelli Treves). 

Enrico Castelnuovo non è uno di quei romanzieri 
che, dopo qualche lavoro, si pigliano lunghe vacanze. 
Egli scrive sempre con facile vena romanzi, novelle e 
bozzetti, nei quali si conserva sempre pittore giusto e 
sereno della vita che ne circonda Za Contessina, 
uscita l'altro giorno alla luce, è una delle sue più 
perfette figliuole che troverà subito, non c'è dubbio, 
adoratori e adoratrici. 

È un romanzo che s’insinua dolcemente in chi legge, 
6 giunto all'ultima pagina lo lascia profondamente 
commosso. Niente di più vero di quella pittura di gen- 
tiluomini di campagna; niente di più esatto di quei 
discorsi che tengono, di quelle abitudini che non pos- 
sono abbandonare, di quei fumi, di quelle debolezze 
un po' comiche, di quei sentimenti. Voi vi trovate 
senza saperlo a vivere con loro, ammirando fin dalle 
prime pagine quella contessina superba, dispotica e 
ammaliatrice che soggioga un cuor semplice, rozzo, 
ma retto; mentre di fronte a lei un altro tipo di ra- 
gazza si eleva, splendo malinconico e sparisca. Il ca- 
rattere tutto d'un pezzo di quella contessina è conce- 
pito da forte artista: dev'essere copiato o almeno ispi- 


rato dal vero; come dev” = la madre 


di lei, la quale, benchè personaggio secondario’ del 
romanzo, sì presenta con tale accento di verità da non 
potere scordarvela. Vi sono particolari che dicono tanto, 
Vi sono osservazioni psicologiche profonde, espresse 
senza pretensione, ma con quella quasi diremmo bo- 
nomia d'uno scrittore filosofo, pe! quale lo scoprire 6 
l'additare una piaga recondita del cuore umano è la' 
cosa più ovvia di questo mondo, tanto ci è avvezzo. 
Quala finezza: psicologica, per esempio, nella curiosità 
morbosa, strana, di quella povera ragazza, la quale 
negli ultimi suoi momenti vuol sapere cli. nel vil- 
laggio è ammalato como lei, chi soffre como e più di 
lei, 0 quasi gole che altri patiscano e predice con 
aria di profetessa In rapida morte di questo o di 
quello, mentr'ella medesima muore e non vorrebbe mo- 
riro, perchè ama la vita, perchè ama qualcheduno e 
immensamente nella vita! 

Il Castelnuovo par freddo; invece, sotto la dicitura 
pacata, scorrono caldi torrenti di sentimento e di pas- 
sione; e, ancora più in fondo, e'd qualche cosa che 
vi tiascina irvesistibilmente all’ amore candido, puro, 
della virtà, anche so negletta o derisa. 

È Ja stessa verità delle coso, la stessa Incidità dei 
fatti cho v'interassano a leggere. Il romanzo, ossendo 
seritto în prima persona in forma d’autobiografia, as- 
sumo il carattero della sincera confessiono d'un uomo 
Îl quale parli ad un ‘amico, non si sa bene perchè, ma 
sicuro d’ essere ascoltato, d'essero compatito, d'essére 


stimato, Sallo primo, avvertite: forse qualche rassomi— | 


glianza collo Confessioni d'un ottuagenario del 
Nievo: @ quella contessina vi fa ricordara la bizzarra 
Pisana del castello di Fratta; ma bon presto la re- 
miniscenza dilegua por avere tutta presente dinanzi 
la réaltà viva o vora della creazione del Castelnuovo. 
Il romanzo Za Contessina si svolgo nello campagno 
del Veneto: non attendetevi perciò Je solite deseri- 
zioni, bensì corto sobria pennellate pieno di giu 
colore che vi mottono ‘davanti tipi, case, paesaggi e 
tutto un piccolo mondo curiosa che, so non ha i fa-- 
scini, i rumori ‘e le varietà del grande, ne ha gli 
stessi palpiti umani o lo stesso moditabili fragilità. 


L' Altrieri, noro su biduto di Cato Dossi. (Roma, 
Stab, Tip. Italiano). 

Di questo lavoro giovanile di Carlo Dossi si è fatta 
adesso a Roma una nuova edizione. Sono ritordi dei 
primi anni dell'autore seritti o, a dir più esatto, scol- 
piti in pagine che tutti non possono leggero perchè a 
molti riescono indigeribili, La ostinata ricerca di vo- 
caboli inusitati o anche inventati di pianta, rasenta 
qualche volta la goffaggine; ma è innegabile che nel 
Dossi non lampaggi talora il genio dell'espressione 
come nei di poeti primitivi. E del primitivo, del 
greggio, c'è in tutta la sua tempra d'artista ribello 
che odia le convenzioni e qualche volta la stessa in- 
nocentissima grammatica. Questa nuova edizione di 
pagine autobiografiche è preceduta da una prefazione 
agli scrittori novellini ai quali il Dossi si rivolgo 
come. il babbo che la sa lunga, consigliandoli a seri- 
vere prima di tutto, poi a stampare, terzo a non ba- 
dure ai graffi dei nemici e della critica, e quarto a 
scrivare ancora e ancora a stampare, Però soggiunge 
subito: * Baninteso, che sopportar bene la critica, non 
significa affatto super crollarsi di dosso con disinvoltura 
ogni insulto. Data a tempo una Jeonina unghiata, è 
ottima, marca di fabbrica.” 

Del Dossi, il miglior lavoro per intensità di colore, 
per novità di disegno e per audacia di concetto resta 
sempre la Colonia felice di cui certe pagine ricor= 
dano quelle memorabili dei Masradieri dello Schiller, 


Giovanni Boccaccio di Marco Laxpav, trad. di 
Cawicto Anroxa-Tiavensi (Napoli, Stamp. del Vaglio) 

Novelle scelte di Guglielmo Hauff, trad. di Fe- 
Lica Martini. (Parma, Luigi Battei). 

Ecco due traduzioni. Il signor Camillo Antona Tra- 
versi di Milano fa la traduzione d’una critica suî 
più grande novelliere del medio evo: su Giovanni Boc- 
caccio: — il signor Felice Mai di Parma fa la tra- 
duzione di tre novelle o a dir più esatto, di tre fiabe 
di Guglielmo Hauff. L'opera magistrale, che l'Antona 
Traversi traduce, meritava d'essere conosciuta în Italia: 
non così forse le fiabe che hanno innamorato il signor 
Martini, il quale poteva scaglierne di più gustose. 

Lo studio del dottor Marco Landau di Vienna ci 
conforta assai da una parte e ci sconforta dall’ altra. 
Ci conforta perchè vediamo una volta di più con quanta 
cura o con quanta erudizione gli stranieri occupino il layo; 
tempo sulle glorie nostre, e ci sconforta la considerazione 
che ancora in Italia non abbiamo sul Boccaccio un’opera 
così accurata, così compiuta come quella appunto del 
dottor Marco Landau. Abbiamo l'eccellente biografia del 
Baldelli, è vero; abbiamo gli studi parziali del De Sanetis, 


“ Tio}; - 


La stanza dei telefoni in comunicazione coll Opér 


"a. — Il gran faro. — La sezione inglese, 


L'Esresizione ELETTRICA, A_PaRioI. (Disegno del signor Paolocci, da schizzi del nostro corrispondente). 


Milano. — Facciata peL Parazzo Marino: (Disegno del signor Della Valle) 


L'ILLUSTRAZIONE 


dol Carducci, dello Zumbini, del Bartoli e d’altri, ma 
non abbiamo ancora sul Boccaccio un'opera, come me- 
- riterobbe questo tanto vilipaso eppur tanto simpatico 
umanista del rinascimento italiano. 

Il Landau si occupa della vita avventurosa del Boc- 
caccio e dello sue opere, degli amori e studi di Jui, 
del suo soggiorno in Napoli, dello sue relazioni con 
Dante e col Petrarca, dell'Ameto; della Zeseide, della 
Fiammetta... di tutto insomma con quella pazienza 
e bontà d'indagine che segnala gli studiosi  d'oltre 
alpe e che oggi in Italia si cerca di pareggiare. Spo- 
cialmente sulle opere minori del Boccaccio Ja critica 
in Italia non si è ancora spiegata abbustanza: nel 
Landau, inveco, che in tal modo ci ha preceduti, tro- 
viamo una critica che nulla o ben poco lascia a de- 
siderare. L'egregio Camillo Antona-Traversi aggiunge 
ml ogni capitolo tradotto un’abbondanza di note vera- 
mente mirabile; — così si può dire ch'egli compie 
un'altra opera erudita tutta sua, sull'opera erudita che 
diligentemonte traduce. 


Alcuni scritti di Giuseppe Do Spuches (Palermo, 
Tip. di P. Montaina). 

Quali sensazioni diverse si provano nel leggere questo 
nuovo o caro volume del principe siciliano, ch'è un lette- 
rato principe. Ecco i fragranti idillii di Bione e di Mosco 
radotti! Ecco il palpitante, doloroso poema di Mosco, £ro 
e Leandro! Recco Sofocle coi vaticinii e coi terrori del 
suo Zipo Re. E a lui segue Tsocrato coll’ eloquente 
discorso per glî esuli di Platea, che i! De Spuches 
pure traduco con sapore ‘antico; ed ecco, infine, gli 
studi critici e archeologici e le noto a tutti gli au- 
tori greci tradotti. Qui, l’amore elegiaco e pastorale: 
là, la passione irrompente di due giovani amanti; e 
ai loro gridi coperti dai marosi dell' Ellesponto spie- 
tato succedono gli urli di Edipo che furibondo si 
accieca collo fibbie dorate di Giocasta nel vedere co- 
stei (madre e moglie sua) penzolar suicida da un lac- 
cio. Col libro del De Spuches si rivive nel mondo an- 
tico — Fra gli studi che rivelano la vasta erudizione 
dell'autore, è interessante quello su Ibico di Reggio e 
i frammenti delle suo lho che vennero più che dal- 
l'ingiurio del tempo disperse dai nemici delle voluttà 
amorose che Ibico cantava. I frammenti di questo fer- 
vente poeta greco che fiorì 528 anni prima di Cristo 
e mon trucidato dai ladri, sono scarsi, ma sono caldi 
ancora d'una passione che doveva divampare in que] 
poota pren ima. Come sono bolli quei due versi 
che il Do Spuches traduce: 

Sempre, sempro, o mio cor, lovami all'otra, 
Qual pellicano, ch'alto il vol distende | 
E gli altri: 
« A mo solo 
In alcuna stagion mai non dà pi 
Amor; ma como borda tempesta 
Di lampi riluconte, in me si scaglia, 
E, dal furor di Ciprido sospinto, 
Irrosistibilmento il' coremi strugge 

Non vi par di leggere un poeta moderno ?... Lord 

Byron?... 


SOMMARIO DI STORIA ITALIANA 
DEL PROF. GIOVANNI DE CASTRO 
AD USO DELLE SCUOLE NORMALI E TECNICHE. 


Diamo agli insegnanti delle scuole Normali e Tecniche 
una grata notizia, È la comparsa di un libro, che essi 
avranno da tempo desiderato. Di libri di storia sco- 
lastici sono piene le nostre librerie. Ma tutti o quasi 
lianno un peccato di origine; ed è di essere seritti 
da chi non sa Ja storia, nè la ha studiata. Da noi 
prevale sempre l'idea, e per vero non abbiam ragione 
di compiacercene, che una delle cose più facili del 
mondo sia lo scrivere un libro scolastico. Rispondano 
gl insegnanti se sia così. I migliori fra essi ci diranno 
che è invece cosa difficilissima; perchè rendere sem- 
plice ciò che è complesso, chiaro e facile ciò che è 
arduo per sua natura, nol si può fare che a due con 
dizioni: che si conosca profondamente la materia, e che 
sì possegga un ingegno forte e largamente comprensivo. 
Il prof. Giovanni De Castro possiede in sommo grado 
queste due condizioni. Ne porgono documento le sue 

ubblivazioni storiche, che gli hanno ottenuto bella 
fama fra gli scrittori del nostro tempo. Tra Je quali 
noveriamo ora questo nuovo suo libro, in cui la cri 
tica storica Folino figura colle sue conclusioni 
Ve, e i fatti sono narrati con forma. sintetica, e 
descritti ton non comune magistero d'arte, così da 
renderne, oltre che istruttiva, grata Ja lettura. Ed è 
questo appunto lo studio che deve proporsi l’insegnante, 
miscere utile dulci. 


LA DISTRUZIONE DI ELM. 


Povera Elm! Era un villaggio ridente della Sviz- 
zera, collocato nella parte meridionale della vallata 
della Sornft,, nel contone di Glarie, dalla quale città 
distava quattro leghe. Sorgeva a novecento metri sul 
livello del mare, ed era il villaggio più elevato della 
valle. Aveva una specie di sobborgo, Unterthal, da cui 
era separata per uma certa distanza e si vedeva al- 
l'ingresso d'un vallone fresco e delizioso. È questo 
vallone ch” è stato letteralmente colmato Li lo sfasciarsi 
d'un fianco gigantesco della montagna 

Da qualche giorno, là, sul monte, nelle cave d'ar- 
desia, s'erano osservate larghe screpolature. Qualche 
vecchio montanaro tentennava pauroso la testa; ma i 
più non ci badavano. 

Nell'11 settembre, i terreni, le balze erano tutti 
acqua per la pioggia torrenziale caduta. nelle ultime 
ore. D' improvviso, fra le cinque e lo sei della sera, 
ecco si stacca dalla montigna con fragore spaven- 
tevole un enorme frana e seppellisce le povere. case 
dell’ Unterthal e arresta il corso del Sernftbach, le 
cui acque gorgogliando cupamente si elovano mi- 
nacciove. Quelli del villaggio d’' Elm ch’ erano rac- 
colti nella calma patriarcale della domenica entro i 
loro pittoreschi casolari o sulle placide strade, corsero 
subito in folla atterriti presso Unterthal per vedere 
cho fosse; ma in meno che non balena un'altra frana 

iù immane della prima si precipita con fragore d'in- 
ferno nel villaggio ruinando tutto, distruggendo tutto, 
seppellendo tutto sotto masse di fango e blocchi di 
roccia ammucchiati fino all'altezza del campanile che 
rimase in piedi. Una nuvola immensa di polvere ot- 
tenebrava l’aria; narrasi che la pressione dell'aria, Ja 
quale precedeva lo masse ruinanti, era tale che gli al- 
beri più forti si piegavano come fossero fili di paglia 
e Jo case nuove, dalla parte anteriore del villaggio, 
eran portate via quasi fossero di carta ed erano 
slanciate contro le montagne al di là della valle. Due- 
cento furono le vittime! E ad esse la morte giunse 
istantanea, fulminea. — Quale desolazione, quale ter- 
roro pei pochi infelici superstiti!... La montagna, non 
pei di tanto sterminio continuò poi ore ed ore a 
uttar sassi e pietre grandi come case. e, intanto, la 
notte scendeva oscura e le acque dell'arrestato Sernft- 
bach mugghiavano paurosamente. 

Fino all'alba che parve indugiarsi dei secoli a sor- 
gere, alcuni animosi cercarono di rimovere sassi e mota 
colla speranza di salvare qualcuno. Ma chi mai poteva 
essere estratto vivo, o, per meno sciagura, ferito? Da 
quel cimitero non sorgeva neppure un gemito; nep- 
pure un lembo di veste «i vedeva sbucare tra î cu- 
muli lividi di roccio franate. C'era in quella domenica 
sera, una gioconda comitiva di quindici persone che 
assistevano al battesimo di un neonato, e tutte peri- 
rono tranne il padre miracolosamente sopravvissuto 
alla catastrofe. Il giudice Elmea e suo fratello, volati 
tra i primi al soccorso appena caduta la prima frana 
di Unterthal, sono morti. 

Gli scavi procedettero in qualche parte alla meglio; 
e alla fine, dopo affannose, dure ricerche, si estrassero 
aleuni cadaveri, ma in quale stato !... Erano orribil- 
mente mutilati, colle mascelle, coi crani infranti 
erano mucchi di carne sanguinolenta irriconoscibili 
Vennero deposti appiedi degli altari dell’ umile chiesa 
che si riempì ben presto dei pianti di coloro i quali 
cercavano i parenti perduti. I medici accorsi dai vil- 
laggi vicini e da Glaris non ebbero a compiere alcun 
salutare ufficio, poichè ogni cura davanti alla strage 
della natura era purtroppo inutile! 

La catastrofe dell'11 settembre rimarrà tristamente 
perpetua negli annali. Fu osservato che il mese di 
settembre fu un mese funesto per la Svizzera. Due 
volte, durante questo mese, ebbero luogo due sco- 
scendimenti di montagna su floridi paesi,..Così il 4 
settembre 1618, la ricca piccola città di Plus, che 
apparteneva ai Grigioni, rimase quasi tutta sepolta con 
2430 abitanti. Da allora, una foresta di castagni è 
spontaneamente cresciuta sul suo sepolero; mentre i 
numerosi scavi praticati a nulla valsero, tranne a tro- 
vare, or sono vent'anni, una campana di chiesa. Così 
ancora, in questo stesso secolo, nel 2 settembre 1806, 
Goldan fu colpita da una frana in modo che fu sbra- 
nata in tre parti: il lago di Loweretz fu colmato per 
metà di sassi: 111 case e 457 persono rimasero sep- 
pellite. Ivi pure, come ad Elm, furono i torrenti della 
pioggia quelli che avevano aperte larghe fessure nelle 
roccie e avevano preparata la caduta. Una Comrifissione 
fu eletta a calcolare i danni degli abitanti di Elm. Il 
valore totale di tali danni lagrimevoli si eleva, dicesi, 
a 1,200,000 lire. È rimasto tanto poco di ciò ch'era 
Elm che la si può dire addirittura distrutta. La ca- 
rità si è subito desta a favore dei superstiti; e già 
cospicue somme vennero a quest’ ora raccolte. 


> «MILANO 


TL PALAZZO MARINO 
FACCIATA VERSO PIAZZA SAN FEDELE. 


Pubblicando la veduta del cortile d' onore del Pa 
lazzo Matino abbiamo detto come fosse fondato nel 
1555, sn disegno di Galeazzo Alessi di Perugia, sco- 
laro di Michelangelo, per Tommaso Marini genovese, 

belliere del sale del ducato di Milano, e finanziere, 
fatto poi duca di Terranova e senatore, poi fallito e 
rovinato. 

La facciata di cui diamo in questo numero la pro- 
spettiva è la più bella facciata di palazzo che si veda 
in Milano, benchè non sia la facciata principale ; in 
architettura questa opera segna il principio di quella 
reazione dalla quale si svolse il barocco, per reazione 
contro il classico posato, freddo e pedissequo. Le co- 
lonne infilzate di bugne, al primo piano, i ricci 
cartocci delle mensole rovesciate, di fianco ai finestrini 
degli ammezzati, per collegarli ai timpani delle finestre 
del piano terreno rialzato, molte modanature e molti 
particolari, sentono le stranezze del barocco che piglia 
il volo; ma quanta maestà, quanta ricchezza, che ener- 

ia, che possanza.in tutte quelle forme, 6. nell'unità 
del finiamo Che anima d'artista vigoroso in quei pro 
fili, in quei risalti; nella distribuzione delle masse, nelle 
proporzioni, nella decorazione! 

E quelle magnifiche erme, che dopo aver fatto da 
lesene all'ultimo piano si trasformano in un sistema 
di mensoloni per sostenere la sporgenza del cornicione 
arricchito di un fregio di una rara bellezza, non compon- 
gono forse una delle più ricche e artistiche cornici che 
vanti l'architettura? Peccato che nella sistemazione dei 
livelli della strada dal lato del teatro della Commedia 
siasi seppellita la più bassa membratura del basamento, 
toglionto così allo zoccolo del palazzo l’espressione ar- 
tistica di forza © solidità che dà tanto decoro allo 
sviluppo di un fabbricato quando ne sostiene alla base 
lo slancio. Ma il tratto soppresso da quella parte è ri- 
masto intatto verso la via Case Rotte, di modo che si può 
vedere quanta forza e quant*arto abbia poste l'Alessi 
in questo particolare architettonico. 

Il palazzo Marino è il capolavoro dell' Alessi, e basta 
osservare le costruzioni di Milano dell’epoca dei se- 
centisti e settecentisti per convincersi che esso fu an- 
che una ricca miniera di idee, concetti, sagome, formo 
o' particolari decorativi per una quantità di architetti 
venuti dopo. Alcune delle ultime fabbriche, alcune delle 
fabbriche in corso, manifestano che ora tra noi c'è 
un risveglio di plagio» nello stesso senso, e cho la 
miniera abbandonata all’epoca del rococò e dell’ ar- 
chitettura accademica torna in esercizio per opera degli 
eclettici del nostro tempo; ma tanto'i primi plagi che 
gli ultimi provano una cosa sola: la superiorità e il 
talento straordinario dimostrato dall’ Alessi in questa 
sua opera cospicua. Ma 


ISTRUZIONE E NOJA. 
(Quadro di Luigi Mion, di Vehazia). 


Non se ne adonti la Pedagogia: queste due parole 
accoppiate dal pittore Mion per titolo di quadro, stanno 
insieme benissimo e si corrispondono come il corpo e 
la sun'ombrà; e ognuno può affermarlo ricordandosi i 
sbadigli dell'infanzia, durante certe lezioni. 

Ecco una classe improvvisata tra due pilastri del fianco 
d’una chiesa, da due gi delle scuole: pubbliche, 
incontratesi per via. La più brava ripassa la lezione al- 
l’altra; come spiega bene il perchè e il per come ala 
compagna che l’ascolta e l' ammira! ma intanto vedeto 
un po" dietro ad esse la sorella minore della maestra 
impròvvisata come s' annoja! Una corrente di fastidio 
l'ha percorsa tutta, essa fa degli sforzi per resistere, 
stririge il pugno in una contrazione nervosa, per tron- 
care quella corrente, ma è inutile, lo sbadiglio le sgan- 
ghera lo mascelle, l'istruzione per essa è lo scatto d'una 
convulsione mortale. Essa appartiene a quella categoria 
di scolari infelici che alla sola vista del cartone d'un 
libro, si sentono i brividi del fastidio correre di vena in 
vena, da membro a membro, dalla cima dei capelli alla 
punta dei piedi. Questo quadro è ritenuto il migliore 
dei tre quadri esposti dal Mion. La composizione ra- 
gionevole , la diligenza del lavoro, la cura colla quale 
sono trattati gli accessori, palesano le qualità proprie 
di questo pittore veneziano che pare siasi prefissa per 
ideale l’espressione dei sentimenti nei volti delle figurg, 
e per meta suprema della sua maniera di dipinge: 
la finitezza e la fusione dell’ impasto. 


—T —. —— - 


CHIARA D'UOVO. 


Nella: carrozza c'era una signora e un signore, — 

* ed io li costrinsi ad accorgersi tosto della mia pre- 
‘senza spostando lo loro valigio per mettere a posto 
le mie, facendo cadere una cappelliera 6 domandando 

scusa non s0 quante volto. In viaggio non posso leg- 

gore nè dormire, se non trovo da chiacchierare mi 

annoio mortalmente ed appunto per questo mi movo 

di raro e lascio girare l'avvocato mio socio. 

La signora si commiosse poco, ma il suo compagno 
cominciò a fissarmi in modo strano senza parlare. 

Diavolo! brontolavo fra me, sono la gran hestia 
îo? B mi posi a sedere un po' sconcertato sotto a quello 
sguardo scrutatora che non mi abbandonara. 

‘A un tratto quell'originalo allunga il collo verso 
di me e grida a bruciapelo: 

— Mu noi ci dobbiamo conoscera! 

— ALI — risposi scuotendomi, — può darsi. 

— Ripetti! 

— Per servirla. 

Egli si rivolse allora alla signora. 

— 0 Giulia, mira il Ripotti, il celebre Ripetti. 

— L'ultimo deî dodici? — dimandò essa e mi guardò 
con due bellissimi occhi, 6 sorridendo con una bellis- 
sima bocca, mi fe'un conno graziosissimo di saluto. 
__Io non ci capiva nulla, ma dopo quel sorriso e quel 
saluto, aspettavo la spiegazione dell’enigma senza gravi 
timori. 

L'incognito strinse un poco Ja mano della signora 
a volgendo verso di me l'indice della destra, continuò: 

— E non mi riconosce mica, sail... Capisco che 
ho il capo stornello e la barba lunga, mentre lui gli 
è Jà lustro, liscio, biondo, con que' baffetti stessi di 
dieci anni fa.... pure, dico il vero, non avrei creduto.. 

— Ah! — urlai a questo punto; — quel ghigno li è 
proprietà assoluta e inalienabile di un sol uomo... 
Ma come sei mutato in tutto. 6 per tutto! Eri uno 
stecco ed ora sei... via... anco rotondetto..., oh, ma 
quel ghigno... Caro, caro il mio Pinellino. 

E ci abbracciammo con quell'espansione calda o fra- 
gorosa di due condiscepoli e amici che, passata la 
trentina, s'incontrano dopo molti anni che non s'erano 
più visti. Durante questo tompo era corsa fra il Pi- 
nelli e mo qualche lettera; qualche comune amico 
aveva portato notizie e saluti di tanto în tanto; l’anno 
innanzi egli mi aveva mandato |’ annunzio del suo 
matrimonio — ma non s'era mai potuto vederci, nem- 
meno... fotograficamento. 

In quel momento î lunghi anni della «separazione 
scomparvero, tornammo gli studenti, i compagnoni in- 
separabili e chiamammo festosamente.a raccolta tutti..... 
cioò quasi tutti i ricordi giovanili, con l'entusiasmo e 
l’importanza di due veterani che parlassero delle loro 
prodezze. A 

Il treno frattanto volava. 

Dal dente si venno quindi al presente. 
so B,tu — mi, chiese il Pinelli, — non, prendi 
moglie, vergognoso? Quando verrai a Conegliano ve= 
drai che cosa e'è nel mio studio... In una cornice 
‘magnifica collocai in quattro file ventidue ritratti, un- 
dici di signore, undici d’uomini; i nostri amici ed io, 
con le rispettive metà, ci siamo tutti.... meno... la 
signoria vostra... Ma che, vorresti essero il Marin 
Faliero della famosa compagnia, che a Padova, mi 
dicono, non è ancora dimenticata? 

— Le assicuro, — saltò su la signora Giulia, — 
che.il quadro sta male così... E le dirò che aspetto 
gli ultimi due ritratti proprio con impazionza, perchè 
dichiarai a Mario che: quel quadro lo voglio io, quando 
sarà compiuto, per il mio salottino... Tanto, nello 
studio non vanno che degli uomini d'affari. 

— Cara signora, — diss'io, — lei parla benissimo 
9 davvero varrebbe la pena che pigliassi moglio solo 
per un riguardo al suo salottino... ma via! mi per- 
metta di confidarle le mie piccole miserie. In mas- 
sima, veda, non sono punto refrattario al matrimo— 
nio; confesserò di più.... che qualche tentativo 1’ ho 
fatto.... cercai... cercai più d’ una volta anche, 
non trovai... 

— Scusa, scusa, — interruppe l'amico. — Quando 
all’età nostra si comincia:a cercare, è un affar se- 
rio.... S'ha un poco l'aria di Bertoldo che cercava... 


« non trovava l'albero... scusa, Giulia... per osservi 
impiccato... Bisogna abbandonarsi al caso qualche 
volta... 

— Al caso? — esclamai. — Ma tu, per esempio, 
ti saresti sposato... por caso? 

— Press'a poco! — rispose pacatamente l'amico... 
— Benchè Giulia sostenga che fu il destino, com'è, dice 
lei, por tutti... Vuoi sapere com'è andata? 

— Mario! — pregò arrossendo la signora, con voce 
insinuante. — Non vendermi ridicola, 

— Che ridicola! — disse il Pinelli. — Tu ci 
credi bene a queste cosa e non sei sola... Quanto al- 
l’amico Ripetti, ogli sa che non c'è donna al mon- 
do che sia veramente donna, senza una dozzina al- 
meno di superstizioni. 

La bolla signora capì cho bisognava rassegnarsi c 
facendosi ancor più rossa si rannicchiò nel suo an- 
golo è si posa a guardar fuori dal finostrino, come per 
nascondersi più che potesse. So si fosse trovata in 
casa-sua, savebbo di certo scappata. Io ero tanto più 
curioso. 

— Devi sapere, — prese a raccontare il Pinelli, 
— che a Conegliano e in altri siti le ragazze hanno 
una strana superstizione... Verso In metà della notta 
di San Giovanni — di cui, fra parentesi, ricorre la 
festa nella settimana ventura, vero Giulia? — tu vo- 
dresti quelle ragazze tirar fuori un uovo, scelto fra i 
più belli, romperlo, raccoglierne la chiara in un bie- 
chiero e racarsi furtivamente al prato più vicino. De- 
pongono il loro bicchiere e via di corsa a casa... Ma 
non cho vadano a letto, sui 1... Altro cho letto! A- 
spettano, con Ja febbre addosso, che passino duo lun- 
ghe, eternissime ore, Quand'è il momento non si po- 
trebbero tenere neinche con le catono... Falle pur 
sorvegliare da un drago! Ti sguiscorebbero fuori per- 
sino dal buco della serratura per volare al prato umido 
oramai, anzi fradicio.... Il volo s'arresta di punto in 
bianco ; il bicchiere è n pochi passi... ma quei po- 
chi passi son fatti adagino con le gambo cho tromano 
più dei fili dell'erba. 

— Che osagerato! — bisbigliò la signora. 

— Esagerato o no, — seguitò l'amico, — il bic- 
chiere è raccolto di terra e portato con un’altra volata 
più rapida, a casa; si chiudono in camera e con tanto 
d'occhi si pongono ad esaminare... indovina un po’... 
i disegni che la gnazza ha formato sull’albume. 

— E che cosa ci vedono? — domandai. 

— Che cosa ci vedono? Tela do a indovinare sui 
mille l... Vedono nè più nè meno che il futuro. ma- 
tito. Cortamente!... O ln sua efligio a dirittura in 
modo che non si può sbagliare neanche volendo, od 
almeno dei segni che lo fanno riconoscere nel modo 
più chiaro, stabilendono con grande esattezza l'età, la 
condizione, la professione, insomma tutto quello che 
occorre perchè le bimbe non abbiano a sbagliare. 

La signora aveva mostrato il suo malcontento con 
parecchie alzatine di spalle, ma non perciò mi trat- 
tennì dal chiedere al Pinelli: 

— Ma che ha da fare codesto col tuo matrimonio? 

— Te lo dico subito, — rispose. — Nel 1879 io 
stava da parecchio tempo nello vitinanze di Conegliano 
per certi affari della mia professione ed ebbi occa- 
sione di vedero Giulia, che mi parve allora una signo- 
rina bella, simpatica, gentilissima... e nulla più. 

— En voules-vous encore ? — esclamai. 

— Voglio dire, — proseguì l'amico, — che mi 
piacque, ma non me ne innamorai. 

— Come avresti dbyuto.... 

— Che cosa nasce?... Sta a sentire! Ci avevo 
lassù una vecchietta che appunto il padre di Giulia 
mi aveva concessa perchè mi servisse da cuoca e da 
cameriera; e mi voleva un bene, come fossi un suo 
figliuolo.... Ebbene, la mattina che seguì la notte di 
San Giovanni, essa viene in camera a destarmi, come 
al solito, e a portarmi il caffè. — Ha dormito bene? mi 
domanda. — Benissimo! rispondo; e tu? , dice, non 
ho dormito punto. — O perchè? dico. — Gliel’ho a con- 
tare ? dice, E abbassando la voce continuò: La pa- 


‘droncina e due mie nipoti hanno voluto che le accom- 


pagnassi nel prato, perchè avevano paura ad andar 
sole.... Figurarsi! a mezzanott — A mezzanotte ?... 
nel prato? eselamai io? La vecchietta allora mi narrò 
là faccenda, che ti ho detto. della chiara d'uovo. La 
lasciai finire, sorseggiando il caffò, e poi le domandai, 
com'era naturale, che cosa avessero scoperto nelia chiara 


d'uovo le tre ragazze. — Una delle mie nipoti, rispose 
Ja vecchia, vide un bel figliuolo, con tanto di spalle, 
che pareva tutto il fumiglio del gastaldo; ma quel- 
l'altra è avvilita, poverina, perchè ha visto il sagre- 
stano, proprio lui con quelle due gambette storte 0 
con quel muso da cane, salvando,... — E la signorina ? 
dissi, vedendo che la vecchietta non proseguiva da sè. 
— Oh! questo, rispose con un risolino, non glielo devo 
diro! — Come, come! vociai, levandomi a sedere sul letto, 
o accorgendomi che Ja nonna aveva più voglia di par- 
lare che non io di sentire, Ja pregai tanto che alla 
fino sfringuellò. A farla corta, la signorina Giulia aveva 
visto nientemeno che il signor Mario Pinelli, detto 
Pinellino; o perchè non potesse cadore il più piccolo 
dubbio, c'erano tutti gli strumenti dell'arte. — Proprio 
tale e quale, aggiunse la vecchia. 

— No, no! — corresse la signora Giulia voltan- 


" dosi con impeto ® fingendo un'indignazione, ‘che certo 


non sentiva, — Tale e quale poi no!.. anzi quasi 
quasi temo di essermi sbagliata... Ci si vedeva così 
POCO... 

— Futto sta, — conchiuso l’amico ridendo, — che 
saltai fuori del letto e so la nonna non si fosse vol- 
tata in fretta, mi avrebbo visto lo gambo.... Che vuoi? 
Non so che cosa succedesse dentro di me, ma provai 
un bisoguo irresistibile di rivedere quella signorinm... 
Figurati che non ebbi nemmeno il coraggio di chie- 
dere alla vecchia se l'appariziono fosso 0 no tornata 
gradita.... Con un pretesto mi venno fatto di incon- 
trare la signorina prima del mezzodì... e da quel mo- 
mento mi parve impossibile di non essermene inna- 
morato prima. Dubito anzi d'esserne stato innamorato 
senza saperlo... Sei mosi dopo, tu ricevesti la parteci 
pazione del nostro matrimonio.... dovuto a San Gio- 
vanni e alla chiara d'uovo. 

— E sopratutto, — volli aggiunger io, — ai bo 
gli occhi della signora... 

Essa non mi lasciò continuare, 

— Va a Milano, non è vero, signor Ripetti? 

— Por ubbidirla. 

— E si ferma? 

— Dieci o dodici giorni. 

— Benissimo!... Spero cho ci vedremo spessò an- 
che prima, ma in ogni modo la tengo impegnata per 
il giorno 24.... La festa di San Giovanni bisogna fare 
un po'di chiasso. 

E mi porse la mano che strinsi con forza, escla- 
mando : 

— 0h, San-Giovanni! oh chiara d'uovo! So mo- 
strasto anche la mia effigie a una cara donnina come 
la signora Gialia,... 

A buon conto io cerco ora di dare la massima dif- 
fusione alla prova della chiara d'uovo. 

Chi sa che una volta o l’altra qualche bella e buona 
ragazza non ci vela un uomo ancor giovane... tren- 
tadue cirea : chioma bionda, occhi celesti, statura me— 
dia e tutto intorno codici, carta bollata et religua.... 
Ma si badi, per carità, di non far confusioni col mio 
socio che ha già moglio e bambini. 

L. G. Paruzzi. 


NEL PAESE DEGLI. USSARI 


LA CAPITALE. 


L' Ungheria ha più capitali: facciamo un po' il 
conto. 

Per cominciare dalle capitali spente, ci. sarebbe 
Buda vecchia, la sede più probabile di Attila, poco 
lontana dalla Buda attuale. Secondo l'antico cronista 
Niccolò Olao, nell'edificarla presso la romana Sicam- 
bria, sarebbe avvenuta fra Attila e suo fratello Buda 
una discussione simile a quella fra Romolo e Remo 
circa il nome di Roma: e Buda avrebbe spostato i 
segni delle mura posti dal suo terribile fratello: la 
questione così invelenita finì colla morte di Buda. Ma, 
a differenza di Roma, alla capitale degli Unni restò 
il nome dell’ucciso. — La barbara magnificenza della 
sede di Attila è splendidamente descritta da Amedeoar 
Thierry nei Récits de l'histoire romaine au VW siè- 
cle: ma furono splendori effimeri come il regno del 
fiagellum Dei. — Venuti più tardi gli Ungheri in 
luogo degli Unni, Carlomagno assediò e prese Buda 
vecchia: la quale ad ogni modo conservò per socoli 
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una relativa importanza, poichè Re' Sigismondo Ja 
dotò di un Afeneo. Di presente non conta che per i | 
vantieri della Società di navigazione danubiana. | 
Poi ci sarebbe Mosburg (l'urds paludarum dei | 
vvonisti) che fu capitale del grande ed effimero impero | 
Moravo e dove nel- 
l'865 fu celebrata 
la prima messa in 
lingua slava: ma è 
sparita nel fango: 6 
si sa appena che 
era posta alla punta 
meridionale del lago 


Balaton, al confluen- 
te della Zala 

E Vicegrad, la 
brillante - residenza, 


dei Re Angioini è 
di Mattia Corvino: 
di essa restano al- 
meno le pittoresche 
rovine, ben note ai 
viaggiatori del Da- 
nubio. 

E Presburgo, che 
cessò appena’ nel 
1848 di essere Ja 
capitale parlamen— 


pitale da Santo Ste- 
funo, ancora capi 
religiosa perchè sede 
dell'arcivescovo pri- 
mato. 

E Debreczin, ca- 
pitale etnografica, la 
giara. per 

piazza 
principale della pro- 
duzione equina, in 
un paese dove. il 
cavallo conta più del- 
l’uomo. 

Ma anche tenendo 
conto solo di Buda- 
pest, ecco ;che ab— 
biamo - una . capitale 
dlppia; 0 piuttosto 
due | città capitali 
separate. dal Danu 
bio e legate da, un 
ponte. — S' ha un 
hel dire Budapest: 
le differenze ‘sono 
troppo. profonde: la 
verità è Buda e 
Pest. 

Buda è ‘arrampi- 
cata sopra un'alta è 
scoscosa collina, tut- 
ta corte, castelli,y 
sidenze di autorità 
militari e ammini— 
strative, aristocrati- 
ca, silenziosa, sevo- 
ra. Pest si distende 
e si adagia in una 
sconfinata pianura: 
sempre agitata da 
un'intensa vita 
commerciale, poli 
tica, parlamentare, 
intellettuale. 

Buda non ode di 
Pest che il lontano 
e confuso ronzio ; 
Pest non sente di 
Buda che le canno— 
nate nei gionni solenni. Il dualismo non è solo il 
fondamento della monarchia austro-ungarica, la con- | 
dizione d’ esistenza per Ja corona di S. Stefano: c'è 
un dualismo irreducibile nell’ insieme della capitale 
uughereso. È vero che dall'ulto del Johannisberg l'oc- 
chio abbraccia in un solo e magnifico quadro Buda- | 


Esposizione Nazionale. — Istruzione K nosa, quadro di Zuiyî Mica. 


pest: ma ciò che più risalta în quel quadro è il con- ; E vi stettero da padroni così a lungo che ebbero tutto 

trasto fra le due città divise dal Danubio. il comodo: di abbattere, bruciare e trasformare ogni 
ci cosa, riducendo le chiese a stalle e gli altari a man- 
"» giatoîe: non rispettarono che gli avanzi dei bagni 

romani, i quali si accordavano colle loro. abitudini. 

Ripresa Buda dai 
cristiani nel 1686, 
non si mancò di di 
struggere quello di 
turco che avanzava 
da due fierissimi as- 
sedi, meno i bagni 
grandiosi costruiti 
dai turchi: e così, 
senza i bagni, si 
potrebbe credere che 
Buda non abbia. più 
che due secolirdi vi- 
ta. Appena di pre- 
sente si sta ristau- 
rando, 0 meglio.ri- 
costruendo nello stile 
archiacuto , sulla 
traccia di pochi fram- 
menti -la--chiesa) e- 
vangelica : quando 
sarà finita, si potrà 
sospettare che Buda 
abbia vissuto nel 
medio evo. 

A Pest Ja buona 
architettura della 
chiesa parrocchiale è 
affatto sciupata dalle 
sovrapposizioni ba- 
rocche; delle quali 
lo stile somiglia al- 
IL iscrizione latina 
che si. legge sulla 
tomba del maresciallo 
Kray, umius legio- 
nis pedestris colo- 
nellus proprieta- 
rius, ece. 


Buda e Pest hanno però qualche ccsa di comune: | 


Il castello. reale- 
di Buda data. dal 
1749 quando fui 
costruito da. Maria 
Teresa: “ma ebbe 
molto a sdffrire nel 
1848 e fu-radical- 
mente restaurato. nel 
1550. È una fab- 
brica grandiosa, im- 
ponente per. le pro- 
porzioni e pel luogo: 
il re attuale: l'ha 
abbellita con terraz- 
ze, scalinate, viali 
e pergolati  ombrosi 
che scendono con 
elegante. alternativa 
di verdi piante e 
candide: balaustrate, 
dal sommo del colle 
al Danubio, 

Questi lavori sono 
recentissimi, come è 
recente la riconcilia- 
zione degli Unghe- 
si colla casa d'Au 
stria. — Il monu- 
mento: della guerra 
fra l'Austria e l'Un- 
gheria è IL, fresco 
- fresco, vicino al reale 
castello: sotto un 


il carattere assoluta 
arte rel 

E si spiega: Past nel sécolo XVII era appona una 
borgata: Buda era diventata affatto. una città turca 
i turchi la proclamavano daluardo dell'islam — 
perno della querra santa — chiave dell'Impero. 


Hentzi, ueciso nel.1849 combattendo per Ja causa au- 
| striaca contro gli insorti ungheresi. Era una. guerra 
accanita, fino alla forca: l'Austria faceva appiccare 
Luigi Battyany. o Girzey mandava al capestro Eu- 


Sogrie Pascià 
iltnuovo: ministro d'Egitto. 


Lu crrtà pi Kefuan PRESA DAL senBoRont. 


ATTUALITÀ ESTERE. — La catastrore pi Eum in Svizzi 
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genio Zichy. Il 6 giugno 1865 Francesco Giuseppe rice- 


veva amichevolmente i magnati ungheresi in quelle stesse 


sale del palazzo reale. dove. nel 1848 il principe di 


Windischgraetz teneva il suo quartier generale... e si 


lasciava addormentare dalle moine delle patriote ma- ! 


giare. 


Nel castello di Buda è religiosamente custodita la 
corona apostolica colle altre reali insegne d'Ungheria, 
chiusa in un compartimento della cappella, custodita 
la notte da due prefelti sotto Ja responsabilità dei 
decemviri che sono eletti dalla Dieta, sono annoverati 
fra i 13 grandi ufficiali dello Stato, e prestano giu- 
ramento di non aprire il sacrario senza apposito de- 
creto della Dieta stessa. 

L'interesse storico della corona ungherese è certa— 
mente grande: anzi la corona è composta di duo le- 
gate insieme; quella donata col titolo di re dal papa 


a S. Stefano, o quella data nel 1072 da Michele Foca | 


imperatore bizantino a Geobitz fedele re dei Turchi 
anche allora si riconosceva l'origine asiatica degli 
Ungheresi). Ebbe singolari vicende: fu perfino impe- 
gnata a Federico III imperatore per 2800: ducati, e 
riscattata da Mattia Corvino: i Turchi la diedero al 
vaivoda di Transilvania. L'Ungheria la riebbe e ia 
venera fino al punto di non raddrizzare la croce che 
sormonta il globo, che fu storta nel secolo XVI quando 
la regina Isabella, fuggendo dal nemico, la cacciò a 
forza in una cassa troppo angusta. — E però anche 
gli odierni francobolli magiari la raffigurano colla croce 
inclinata, 

Gli è che Ja corona di S. Stefano è per gli Un- 


gheresi più che un simbolo, è la fonte del potere le- | 


galo del sovrano: ne] diritto storico ungherese gli atti 
del re non coronato sono nulli. Giuseppe II, uno dei 
più sbagliati monarchi che abbiano portato corona, 
non volendo incoronarsi in Ungheria, dovette far ve= 
niro la corona a Vienna per la posta, se voleva re- 
gnare sui Magiari: fu odiato come tiranno, ma in- 
somma obbedito. 

Leopoldo II, più savio, restituì la corona alla 
sua sede. 

Nel 1848 Kossuth la fece nascondere in un campo 
presso Orsova sul Danubio, al confine rumeno: ma fu 
ritrovata e riportata solennemente a Buda nel 1850: 
chi naviga il Danubio vede presso Orsova la Xron- 
Capelle, monumento commemorativo di questa inver— 
sione, — Volgendo a mal fine l'insurrezione si voleva 
dal Kossuth togliere a casa d'Austria e riserbare a 
futura dinastia nazionale quel simbolo di legittimità, 


Ma scendiamo da Buda: volgiamo le spalle al tune? 
col qualo fu perforata la montagna, nttraversiamo il 
ponte, opera colossale di cui non è lecito parlare per 
incidenza: eccoci n Pest, sulla Piazza dell’ incoro- 
mazione, così detta ‘dalla solenne cerimonia colla Quale 
Francesco Giuseppe suggellò la sua adesione al dua- 
lismo austro-ungarico. Questa piazza è degno ingresso 
d'una città magnifica: da un lato, i grandiosi lungo- 
Danubio; dagli altri, sontuosi edifizi pubblici e privati; 
in mezzo, fra i vezzi di vaghi giardinetti, sorgono le 
statue in bronzo del conte Szechény e del barone 


Eitvòs, e vi si aggiungerà in breve un gran monu- | 


mento a Francesco Deak. Giù una piazza porta il 
noma di quest'i 


onesto quanto savio. — Non è lontano dalla Pizssa 
dell’ incoronazione l'albergo dell’ Arciduca Stefano, 
dove il Deak dava quotidiane udienze ai contadini spie- 
gando loro la vera libertà, il vero diritto, il vero pro- 
gresso: non meno grande in questo popolare aposto— 
lato, di quello che alla tribuna della Dieta. 


A Pest non si può negare il titolo di magnifica: 
la grandiosità ‘e la bellezza delle costruzioni che si 
allineano sul lungo-Danubio Francesco Giuseppe e 
sulle vie principali già meritavano un tal titolo: ne- 
gli ultimi anni vi si è aggiunta (anzi non è ancora 
completamente terminata) la Radial- Strasse, lunga, 
spaziosa strada che mette capo al doschetto di città, 


igne uomo di Stato: ma gli Unghe- | 
resi non esaurirannio facilmente il gran debito di ri- | 
conoscenza cho li lega a quel patriota, altrettanto | 


fiancheggiata da palazzi © villini gareggianti di ric- 
chezza e di buon gusto architettonico: dove, fra le 
altre cose, è quasi finito un nuovo teatro dell’ Opera 
che potrà confrontarsi con quello di Vienna. 

Cinquant'anni fa, predominavano in Pest le case di 
| legno 6 di meschina apparenza come ora se ne.ve- 
| dono poche, nella Josephstadt e in altri quartieri lon- 
tuni abitati da Serbi, Slovacchi ed Ebrei: nelle strade, 
pozzanghere; immondizie, letame, un paradiso. per 
i porci. Ma dopo la terribile innondazione del 1838 
Pest, come uscisse da un battesimo, cominciò una to- 
tale ‘rinnovazione: il suo movimento edilizio non si 
arrestò mai da quell'epoca, anzi dopo il 1850 si svi- 
luppò con moltiplicato vigore: il governo di Vienna 
non lasciava agli Ungheresi libertà politica (nel 1858 
si pubblicavano in Pest 6 periodici tedeschi e 2 un- 
gherasi) ed essi rivolgevano la loro energia al pro- 
gresso economico e materiale. — Così le nazioni pos- 
sono attendere senza danno Ja loro ora. 

L'Accademia ungherese, il Museo nazionale, il Tea- 
tro nazionale, la Biblioteca nazionale , riuscirono mo- 
numenti veramente nazionali. 

I palazzi della nobiltà, gli altri ‘stabilimenti pub- 
blici, gli alberghi, i caffè, hanno tutti l'impronta del 
grande o del ridéo: non si vedono più Ziùgari pidoc- 
chiosi, nè pastori armati di lancia dormire sulle soglio 
dello case: la polizia municipale è rigorosa. Anche 
nel grande estate, quando pure il fiore della popola— 
zione è assente, Pest ha tutto il fare d'una gran ca- 
pitale. Se al mercato non si vedessero le contadine 
cogli stivali guidare i carretti, non ci si crederebbe 
nel paese degli ussari e sulle soglie della pus5/4 semi- 
selvaggia. 


L'arte, che è il fiore della civiltà, è rinata da poco 
tempo in Ungheria: ma i quadri storici del Madarasz, 
dello Szekely e del Than, i paesaggi del Markò, che 
si ammirano nella galleria moderna al Museo Nazio- 
nale, fanno fede che l'istinto della buona pittura è 
vivo e vitale: per l' architettura parlano eloquente— 

! mente le costruzioni recenti: per la scultura vi invito 

\ Al Macello; proprio al pubblico Macello. Il quale è 
uno deî più grandi e perfetti edifizii nel suo genere 
utilitario: e per di più ha sui pilastri colossali del 
suo cancello due magnifici gruppi del Begas: 1’ uno 
rappresenta un famiglio che lega un bove riluttante 
all’ anello fisso in terra; l’altro un carnefice che si 
riposa appoggiato al dorso d'un bufalo: questo lode— 
volissimo per l'eleganza, quello per la naturalezza, 
ambidue per l'ottima esecuzione. 

Per la musica basta l'abate Liszt, venerato a Pest 
come Apollo dagli antichi: il suo ritratto è dapper- 
tutto, a tutte le vetrine, come in tutte le vetrine di 
Vienna si vedono le riprodazioni dei quadri di Mac- 
kart: ma la musica in Pest ha un popolo di' seguaci 
e una tribù di maestri: e se ne dovrebbe fare lungo 
discorso. 

Metterò dunque il /ze alla mia prosaica sinfoni: 
sia Buda-pest, siano Buda e Pest, il paese degli 
Usseri ha una capitale o la somma di due capitali 
veramente degne di questo nome sonoro per ogni ri- 
guardo alle moderne esigenze. 

Che tal sia di Roma in un avvenire non troppo 
lontano, ci sia lecito sperare: amen! 
G. MARGOTTI. 


Oggi esce il 
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BOZZETTI STORICI®. 


ODOACRE 
E L'ORIGINE DEL MEDIO EVO. 


Il nome di Odoacre è de' più noti; ma chi egli ve- 
ramente sia 6 quali siano state le sue opero, ciò è 
ignorato anche oggi dai più. La sua figura fu ritratta 
da poeti e da libellisti, non è sorto ancora lo storico 
che la ritragga al vero. Noî vi cî provammo alcuni 
anni or sono in una Momoria su Odoacre; che fu pub- 
blicata negli Atti dell'Istituto Lombardo, ma noi siamo 
anche i primi a riconoscero che quella Memoria, se 
tende a chiarire alcuni lati oseuri della storia di Odoa- 
cre, non colma Ja lacuna lasciata dalla storiografia 
contemporanea intorno questo personaggio. 

Udite como è introdotto sulla scena da due serit- > 
tori del suo tempo. Felice Ennodio, biografo di Sant'E- 
Pifanio vescovo di Pavia, narra così la comparsa di 
Odoacre, “ Noi godevamo un riposo incurante dell'av= 
venire, quando l’inimico, infaticobile fabbricatore di de- 
litti, addensa sul nostro capo una serie nuova di do- 
lori: Ja sua mano sparge nell'ombra il seme di no- 
vello discordie, e col proposito di pescare nel torbido, 
egli ‘agita e commuove le passioni di gerite perduta,” 
Invece Eugippio, biografo di S. Severino, apostolo del 
Norico, fa dal suo Santo predire ad Odoacre ‘la si- 
gnoria d’Italia, salutandolo come un inviato del cielo. 
“O tu (così gli parla il Santo) che ora sei di vilis- 
sime pelli coperto, va in Italia dove ti aspettano pre- 
mii da avere e da dare a molti.” 

Questi giudizi, sì stranamente opposti, non erano 
però personali dei due scrittori. Essi sono il portato 
di un angoscioso smarrimento in cui allora trovavansi 
gli animi degl'Italiani; e-questo stato di angoscia era | 
stato. generato dalle vicende in mezzo alle quali si 
elevò Odoacre, e a cui la superstizione avea impresso 
un carattere che accendeva Ja fantasia e terrificava 
gli anîmi. Uno di quei generali delle: milizie cosaree, 
che da un secolo si reclutavano nel mondo barbarico, 
erasi ribellato al suo sovrano. Il ribelle nomavasi Ore- 
ste, antico segretario di Attila, venuto a stabilirsi in 
Italia “dopo .la morte del suo signore e il dissolvi- 
mento dell'impero unno. Sedeva sul trono imperiale 
Giulio Nepote. Principe fiacco e ignavo, e non seppe 
rattener'e ì progressi della invasione visigota in Gallia: 
anzi, quando i barbari, dalla sua codardia imbaldan— 
ziti, gli chiesero la cessione dell'Alvernia (Auverone) 
non solo Nepote consentì, ma ordinò 4 Oreste di re- 
corsi in Gallia a faro egli stesso la consegna del paese 
domandato e proteggerno Ja tranquillità mentre i Vi- 
sîgoti ne avrebbero presso possesso. Il codardo imperatore 
avea dimenticato che i suoi legionarii erano barbari, e 
che i barbari potevano essere feroci, ma non codardi. 
Invece: di ‘condurre. Je sue milizie nell' Alvermia, Ore- 
ste lo condusse su Ravenna, dove trovò deserta la 
reggia. Giulio Nepote erasi messo in salvo in Dal- 
mazia. E su quel trono, su-cuiyerano stati» assisi im- 
peratori senza impero, Oreste esaltava ora un giova- 
netto, dai biondi capegli e dalle purpuree-guance. Era 
figliuolo di un ribelle, che un altro ribelle sbalzerà 
fra \poco.da quel seggio due volte profanato , e la- 
selerà in vita in grazia di sua bellezza e di sua te- 
nera età. 

Per un caso strano quel fanciullo portava il nome 
del fondatore mitico di Roma, e fatto imperatore, si 
nomò Romolo Augusto, 0, come il popolo lo disse, Agu- 
stolo a cagione di sua fanciullezza. Quand'ei fu sbal- 
zato da Odonere, la fantssia popolare lavorò su que’ 
due nomi, fino a trovare in essi una grande rivela— 
zione. Già fino dai primi anni di quel secolo, che ora 
stava avvicinandosi al suo termine, Roma erasi sen- 
tita annunziare da’ suoi poeti, che il termine del su» 
regno dovea succedere prima che il secolo finisse. 
Glielo avea detto Claudiano, quando. Alarico la sae- 
cheggiò; glielo avea ripetuto Sidonio Apollinare, quando 
cadde nelle mani delle orde di Genserico. E il lugù- 
bre vaticinio de' poeti trovava nella stessa leggenda 
della origine di Roma una inesorabile conferma. Già 
da tempo gli aruspici d'Etruria avevano dichiarato 


1 Il lettore avrà notato un errore oscorso nel nostro 
bozzetto su Attila. In luogo di Onoria sorella di Onorio, 
si ha da leggere Onoria sorella di Valentiniano III. 


i 42 augelli comparsi a Romolo sul Palatino si- 
ificavano dodici secoli di potenza, dopo i quali i 
Lini di Roma sarebbero stati compiuti. E i 12 se- 
li erano umai spîrati! Così la tradizione e la poesia 
s'accordavano insieme nello annunziare-a Roma .che 
l'ora sua suprema era suonata; e mentr'essa con l’an- 
goscia del morente aspettava il compimento dell’ ine- 
sorabile fato, vede levarsi sul trono dei Cesari un 
fanciullo che portaya î nomi di Romolo Augusto. Quei 
nomi furono una tremenda rivelazione per lei. In essi 
la misera città ravvisò le ombre del suo fondatore e 
del suo primo imperatore , che le annunziavano l’ul- 
timo suo giorno; e quando il fanciullo fu, poco dopo, 
‘spogliato del diadema e della porpora, e-relegato nel 
castello di Lucullo, Roma vide in quel fatto il com- 
pimento dei propri destini. 

Ora è manifesto che i due opposti giudizi su Odo- 
gore di Ennodio e di Eugippio sono ispirati da que- 
sta preoccupazione degli spiriti. Sotto l'incubo della 
idea, che la fine dell'Impero romano fosso segnata dai 
destini, a seconda del concetto che aveasi dello forze 
occulte che di quelli tengono il governo, nell’ osecu- 
tora di tal legge ravvisavasi un mandatario del cielo 
o uno, strumento dell'inferno. 

Perciò mentre per Ennodio Odoncre è “un nemico 
(artefice di delitti,” per Eugippio egliè un personag- 
gio splendente di gloria” (vir g/ori08us). 

Questa influenza subbiettiva continua anche oggi 
ad alterare la figura storica di questo barbaro. Tanto 
è ciò vero, che tutte le storie continuano anche oggi 
a datare da lui il principio dell'Evo medio, come da- 
tano dalla deposizione di Romolo :Augustolo la fine 


dell'Evo antico. Non occorre grande acume per ri- | 


conoscere quanto erroneo sia cosiffatto giudizio. Basta 
infatti esaminara in quale condizione Odonere trovò 
Fip e in quale stato lo lasciò per formarsi una 
idea chiara e precisa dell'importanza storica dell’ ap- 
parir suo. Alla vigilia dell’ avvenimento di Odoacre 
l'Impero d'occidente non comprendeva più che la sola 
Italia; ed era logico che il paese che era stato la 
cuna dell'Impero dovesse esserne anche il sepolero 
Tutte Je provincie di Ja dalle Alpi e dal mare erano 
divenute preda dei barbari. E nell’ Italia stessa, co- 
lui che cingeva il diadema dei Cesari era alla merc 
delle milizie barbariche sostituite come mercenari alle 
legioni romane che da un pezzo avenno cessato di 
esistere,, Il comandante di queste milizie aveva fin qui 
‘preferito di collocare sul trono un simulacro di so- 
Vrano col nome di imperatore, e di imperare in nome 
suo, anzichè in nome proprio. Odoncre seguì invece 
altra via. Esaltato anch'egli come Oreste al comando 
da una rivoluzione militare, in luogo di creare un si- 
mulacro di principe, come avevano fatto i suoi pre- 
decessori, prefer di riconoscere come sovrano suo 0 
d'Italia l'imperatore di Costantinopoli, Zenone, che era 
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l'eredo logittimo della dignità cesarea in Occidente, 
quando all'Italia fosso mancato un imperatore proprio. 
E Zenone assunso di fatti il titolo d’imperatoro d'Oc- 
cidente, ed esercitò subito Jn sua sovranità creavido 
Odoacre vicario suo in Italia. Come si vede, la mu- 
tazione: avvenuta non creava alcuna novità politica di 
grande momento; e se novità c'era, essa era la re- 
stituzione della legittimità del principato, che era stata 
da alcuni decennii violata. Ma la qualità di vicario cesa- 
reo non era la sola posseduta da Odoacre. Le milizie barba- 
riche che lo aveano esaltato perchè abbattesse Oreste e il 
suo Augustolo, aveano voluto un compenso di loro servigio, 
E il compenso dovea essere il riparto di un terzo delle 
terre frugifere d'Italia fra loro. Ciò portò una spo- 
gliazione dei proprietari italiani, come portò un mu- 
tamento nella condizione di quello milizie stosse. Di 
mercenarie che erano state fin qui diventarono ora 
possidenti, e furono così avvinte dall'interesse proprio 
a quelle terre, che erano abituate a scorazzare e a 
riguardare come elemento di bottino. Sul terreno so- 
ciale vi fu dunque una novità maggiore che sul ter- 
reno politico, ma anche codesta novità fu più presto 
correttiva che peggiorativa. Perchè i proprietari ita 
liani ebbero della perdita di un terzo dei loro beni, 
largo compenso nel pacifico e sicuro godimento dei 
duo terzi conservati. 

Se poi si considera, che accanto a tutto questo, 
rimasero sotto Odoacre immutate le istituzioni civili 
e politiche dell'Impero, si troverà che l'una e l’altra 
novità furono cosa troppo lieve per poter datare da 
essa l'origine di una nuova Età storica. 

È tempo adunque che la data del 476, mantenuta 
fin qui come punto di partenza dell' Evo medio , si 
corregga. Due date potrebbero essere sostituite ad 
essa, con maggiore razionalità storica. 0 la data del 
395, in cui avvenne la morte dell'imperatore Teodosio I, 
o quella del 568, in cui i Longobardi calarono in 
Italia. La prima segna l'inizio dello scioglimento del- 
l'Imporo occidentale, la seconda ne segna il compi- 
mento; perchè i Longobardi , oltro ad essere rimasti 
padroni d'Italia per più di due seco'i, vi importarono 
pure le loro istituzioni o consuetudini, che sostituirono 
alle istituzioni dell'Impero. Onde è veramente da loro 
e con loro che la barbarie si stabilì dominante nella 
penisola con assoluto imperio. T. BerroLini 


KERUA.N. 
Dopo Tunisi, sarà presa dai francesi Keruan, la 
città santa, il focolare ardente del fanatismo arabo? 
Ve ne abbiamo già parlato ‘nel numero 82 del 7 
agosto, nel quale abbiamo anche pubblicato un pa- 
norama della cit4è santa, 
In questo numero ne parliamo :ncora e vi, presen- 
tiamo il disegno delle sue mura, dei suoi sobborghi 
4 dello sue moschee in lontananza. 


REBUS. 


Spiegazione del Logogrifo illustrato a pag. 239: 
Api, Pipa, Pala, Pini, Pan, Po, Papa, Oli, Poli, Ali, Nappo, — Panoplia. 


Keruan è circondata da una vasta malinconica pia- 
nura sabbiosa, spoglia d'alberi e d’arbusti, la parto 
più bussa della quale è tutta impregnata di materie 
saline. A Keruan, santuario dal quale la fede mussul= 
mana si è sparsa in tutta l'Africa del Nurd, non può 
avvicinarsi l' israelita, il quale deve arrestarsi a due 
chilometri dalle suo mura. Pel cristiano poi, Keruan 
è quasi misteriosa. Fino ad oggi, solo un piccolissimo 
numero di cristiani ha potuto (e per grazia speciale 
dei sovrani della Reggenza) penetrar nella sua cinta. 

Noi rion ppi lo peripezie di codesta metro- 
poli religiosa della Reggenza, venti volte presa e ri- 
presa nelle guerre civili che insanguinarono l'Africa 
del Nord sotto la dominazione dell’ Islum. Notiamo 
solamente ch' ella ebbe un periodo di splendore sotto la 
dinastia degli Aglabiti e che la sua decadenza non si-ò 
punto fermata, dopo che vi si piantò la dominazione turca. 

Oggi Keruan è una città dai 15 ai 20,000 abitanti, 
secondo gli ultimi computi: è circuita da mura alte 
otto metri e larghe uno e mezzo. Queste mura hanno 
cinque porte e comprendono un giro di 3200 metri. 

I sobborghi sono nudi, squallidi,. d'uno, squallore 
desolante: vi vedi qualche gramo giardino di cactus 

uasi inariditi , non altro. Non c’è acqua corrente. 
uindici grandi serbatoi d'acqua piovana costruiti dai 
principi Aglabiti circondavano una volta la città; 
adesso non ne sussistono che quattro, dei quali ‘uno 
solo è in buono stato di conservazione. Ogni casa, ben- 
vero, è provveduta d'una cisterna; ma in questa sta- 
gione d'autunno, l'acqua manca e, allora, si corre 
all'unico serbatoio ch'è rimasto intatto in uno dei 
sobborghi. 

Keruan, quando la si vede da lontano, è caratteri— 
stica pei suoi tanti minareti. Nol 1854, vi si conta- 
vano ventisei moschee e cinquantacinque scuole reli— 
giose. Oggi vi sono centoquarantanove edifici religiosi | 

Keruan, non ostante la sua decadenza, offre aspetto 
meno misero delle altro città della Tunisia. L'edificio 
più notevole è la grande moschea d'Okba. Ai rovescio di 
quasi tutti gli edifici religiosi di Keruan, codesta moschea, 
immenso quadrato di cento quaranta metri per Jato, è 
costruita di mattoni, mentre l'interno, in cui è vie- 
tato al cristiano di penetrare, è ornato di più di 
trecento colonne di granito e di porfido. 

Le sauias di Keruan sono scuole che godevano una 
volta d'una grande riputazione nel mondo mussulmano. 
Secondo lo storico spagnuolo Marmol “si accorreva in 
quelle scuole universitarie da tutte Je coste africane. '’ 
Ma oggi, l'insegnamento che si fa nelle zazie non com- 
prende che la lettura del Corano e qualche commentario 
AOrE Sidi-Khalî], il principe della giurisprudenza mus- 
sulmana. Le ricchezze clie erano contenute nelle biblio- 
teche: della c704 ser/2 non andarono però disperse 
tutte; e si cita ancora la zavia di Dar-el-Mana, 
come quella che possiede ancora molti preziosi mano- 
seritti. Se i soldati francesi prenderanno Keruan fa- 
ranno probabilmente man bassa di quei manoscritti. 
Chissà che nonli affidino all'interpretazione delle fiamme! 
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Soluzione del Problema N. 234: 


Bianco, Nero. 
1. T h6-16 1, Pes-ft 
2. A_f3-h1 2. P_{4-13 
3. R bl-e2 3, R d5-e4 


4. A_h1-f3 matta, 


Ci inviarono soluzione giusta i signori dot- 
tor Achille Bignami di Lodi; Club Scacchisti— 
co Caffè Bocconi di Lodi; Dottor Tardini Euge- 
niò di Forlì; Achille Tassoni di Baricella; 
Colonn. Achille Campo di Campobasso; Emile 
Frau di Lione (anche 233); Faruffini Giulio 
Cesare di Milano, 


SCIARADA. 


Regna il cuore sui lati. 
L'intiero è un innocente 
Cho in tribunal sovente 
Seonta gli altrui poccati. 


Spiegazione della Sciarada-Anagramma 
4 pag. 238: 
Calamo Alcamo, 


LI 


LLUSTRAZIONE ITALIANA. 


A. Parigi sl ricevono inserzioni 
Unico Agente in Montevideo 


presso il signor .J. Y. FERRER, Rue'de Rennes, 71. 
ALESSANDRO RADICI, Calle Sarandi, N. 184. 
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Premiato con varie mod, e 40 diplomi 
?, Milrno, via Pattori, 7 
FABBRICA STRUMENTI 


Madia -Uhiruegioi-Ottioa è Fiv 


CORSETTI” per correggere ij 
difetti della colonna vertebrale 


i. incurvezioni dorso! 


lombari, paralsi 0 debolezza mu. 
scola) Gambe e Braccia ar. 
tificiali. Apparecchi pel raddriz 
samento del piede varo equino, 


INTO perfezionato sis'ema| 


Baldinelli premiato con medagli 


d'argento. — Ventriere. — Arti 


ticolì d'igi-ne in e vutchoue, gom 
ma. — Apparecchi Elett ici us 


medico. 
AUl' Esposizione, Gruppo VITI, Classe 39 
Laboratorio in iti di metallo d'ogni genere. 
Ott Bronzi e A} 
Argonteria sistema Ohristofio. -- Apparecchi pel gaz 
D D. VISCARDINI 
ENTISTA 2. ener 
— Lavori garantiti. — Prozzi onesti 
dei FRATELLI TREVES 
BOLOGNA. — Angolo Via Farini Piazza Galvani. — BOLOGNA 
è pure fornita delle più recenti novità librarie sì italiane che straniere] 
@ fa spedizioni franco di- porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis 
Rexax (Ernest). Marc-Auròle et la fin du monde antique . . 
Constant (Beniamin). Lettres è, Madame Récamiér 1807-1830. 
ZorA. Documents littérai BS 5 
Morneaux, los tribunaux comiques, illustré ; 
SrameLEAUX, la séduetion de Savine 
Montfpix, la maîtresso uan 2 


LETTO IN BRONZO DORATO 
Milano, Via Bocchetto, 22, Milano 
Statuetto ed articoli di fantasia per ornamento. 

Via S. Prospero, 5. 
Oltre ad un assortimento completo delle edizioni TREVES di Milano] 
NOVITÀ ESTERE. 
Dauper. Numa Roumestan. — Maurs parisionnos 
GanoRtat, les amours d'uno empoisonneuse . . 
Lexonsis (Camille). Un milo 


Dir. comm.e vaglia alla libreria Italian 


A PIU VECCHIA E LA MIGLIORE 
ACQUA MINERALE NATURALE PUR- 
GATIVA: PULLNA (Boemia). 
I migliori premi sono stati conferiti 
dalle SA Universali di Fila- 


talea Cart di  ANOO ALBIRRETI 


(Australia), 1879. continua il suoesercizio Chirurg. Mec- 
Antonio ULRICH. ‘eanico Dentistico. Via Romagnosi, 8 


raniera dei Fr. Treves, Bologna 


Ul compagno da anni del fu FRATE 


COSTANTINO TONTA 


uiaro Pubblicazioni : 


0 Mepostto even 


30/Francesco, V.S Simone23,Milano | desimi 


CHI È che non apprezza l’economia ? 


A CHI non piace la comodità ? Essendo 

in tempi che tutti mirano al ri- 
sparmio ed alle cose più comode, raccoman- 
diamo il 


LUNE ECONOMICO A BENZINA 


(Sistema Bianchi) Priv. în tutligli Stati d' Europa (Fabb. în Vienna) 


(ea) VAR, AGGI DT 


Nè fumo, nè odor: 
mal - La fiamma 
diante Il regolatore - Con 10 Cent. di Benzina si 
fanno 12 ore di luce, maggiore a quella data da una buona candela 
stearica - 900) di risparmio garanti ulle candele steariche, 
MS Guardarsi da altri lumi a Benzina posti in commercio i quali servono so- 
lamente ad ingannare il pubbli 
e Economico a Benzima (Sistema Bianchi) porta impresso sulla candela 
dò Porcellana la sovrapposta Marca di Fabbrica. Unita alla scatola ove contiene il Lume, evvi 
la dichiarazione a stampa rilasciata dall'Ufficina per l'illuminazione Municipale di Venezia con 
la vidimazione delle Camere di Commercio di Venezia, Milano e Padova nella quale dichiara- 
zione sono confermati i suddetti vantaggi. 


PREZZO vci Lume completo: In ottone 1: 6 — Nickel L. 5,50 con scatola e prospetto. 


Sconto ai Rivenditori 
Aggiungendo 50 Cent. all'importo, si spedisce franca d'ogni spesa, qualunque sia Ja quantità. 


Agente per l'Italia è Francia SL Léresicd 


‘Ufficio dell’ Tu ivtruziona deo spodisra previo rimessa dal relativo import 
STABILIMENTO D'ORDIGOLIURA | (CY '‘AREO SIGISMUND 


FRUTTIFERI E ROSAI 
MILANO, - Corso Vittorio Emanuele 38. - MILANO. © 


BERTI ETTORE 
Milano Via: Pontaccio 12 [com labbnea in oggetti li Latta, Tino, DU Ottime, Alpaova, Porro, ttt, 
in Via Cerva 9 


Specialità o novità in pianto frut- Te CTD Tit 
iaron vi O Per commiastoni ed informazioni qiriperti uni (camente al Noporto @ Studî 
tifero, viti o rosai. L' panni dagermazioni: dirigere uianmen 


Qu ato Ares CUI ORIPEAE REGOLATORI | CONSTONE LO 


tibre a tuto Marzo. 
Ki spedisco franco il Cata 
“VINI MAF MARSALA Questi caloriferi, introdotti in Italia da 
elle rinomate Ditta questa Ditta è funzionanti oramai in migliaia 
Ingham & Whitaker, e J, & V. Florio|dî Case e Stabilimenti, riuniscono i vantaggi 
delle stufe di porcellana e terraglia, senza 

Barolo è Vermont di Trino averne gl'inconvenienti. Difatti troviamo: 


OLIO d'OLIVO soprafino 
e PASTE di Genova e Napoli 


1. Che questi. Caloriferi sono di forma elegantè e 
QUALITÀ SCELTISSIME di poco volume. — 2. Che sì trasportano e si 
"prat Gg spediscono colla massima facilità. — 3. Che. senza 

a all'inerosso | cognizioni speciali ed in brevissimo tempo si met— 
MIADERNI | tono a posto. — 4, Che il calore prodotto dai me- 
Droit or causa del rivestimento interno 

toni refrattari. Il fuoco non è in contatto colla 
a © col ferro o non può perciò produrre esala- 
ioni dispiacovoli. — 5. Che al.calore è uniforme per 
ausa della combi i che succeda, lontamonte ma 


IN OCCASIONE DELL'ESPOSIZIONE. ntinuamente. — 6. Che si può regolare il calore, 
cioò aumentarlo o diminuîrlo e mantenerlo a un certo 


‘lo, col del ei latore dell’: 
FRANCESCO Pam "TAPPEZZIERE gral n) Di ol mezzo del congegno-regolatore dell'accesso 


ia — 7. Cho la combustione. è perfetta. per 
rende noto aver fatto dios: ar- [eausa dell'accesso dell'aria tanto dalla parte ‘supe— 


, @ tenere specialità di carte|riore cho inferiore del fuoco, — 8. Che presentano 
i grande Broni imitazione cuojo (una. grande economia di combustibile, basata sui sud- 
larazzi, mussolini, eco. detti punti. — 9, Che una volta acceso il fuoco si 
MILANO può mantenerlo vivo senza interruzione. — 10. Che 
137 Viu S. Giovanni sul muro, 37. S. Giovanni sul muro, 37.|non sono soggetti a, riparazioni continue — Che ser- 
vono egregiamente per il carbone Coke — îl più conveniente t0mbusu- 
bile — per carbone fossile, antracite, torba, rotelle e legna: 


aldetteglio presi 


DENTISTA AMERICANO, di i 
K. L. Scahfner |É 


“Via Andegari ‘15 Angolo Manzoni. 
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ANA ROLMISTAN 


Romanzo 
di 


CAPITAN DODERO(EA 


DI 


PIANOFORTI 


ERBArtason0a 


PIANO-FORTI stauaro| 


RICORDI e FINZI succ. a PRESTINARI 


Iifilano. — Via Unione, N. 12. — Milano: 


Prezzi du Lire 38 in avanti seco nto la grandezza, 


la dro) Ditta - Corso V. E., 38 - liene pure un grandioso assorfimento di 
=3ERANKLIN PER LEONA O CARBONE COKEE 
E — ALARI — PARASCINTIL 
F PAZIOLE — PORTA. CARBONE © SOALDAPIRDI 
— SCALDAPIATTI — SCALDAVIVANDE, ec. 


Il Catalogo completo, illustrato da 80) incisi mi vime spedito a richiest:. 


PAR 


ANTON GIULIO BARRILI 


ALFONSO DAUDET 


TRADUZIONE DI I T, D'ASTA AUTORIZZATA DALL'AUTORE 


Settima Edizione 
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DTUTTO O NULLA 


Nuovo Romanzo 


Una lirde 


LA CONTESSA 


Nuovo romanzo 
DI 


ENRICO CASTELNUOVO 


Lire Tre. 


di 


ANTON GIULIO BARRILI 


L, 8,50. 


Dirig. comm. e vaglia agli Editori Y’ratelli reves, Milano, Via Palermo, 2. 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITA FRATELLI BRANCA - MILANO 


Via San Prospero. N. ?, Angolo Santa Maria Segreta. 
1 soli che posseggono il vero e goenu)no processo 

Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da ce- 
lebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 

Il FERNET-BRANC4 non sì devo confondere con molti Fernet messi in commercio da 
poco tempo, e che non sono che imperfette e nocive imitazioni. A 

Il FERNET-BRANCA facilita la digestione, estingue la sete, stimola l'appetito, guarisce 
le febbri intermttenti il male di capo, capogiri, mali di sple:n, mal di mare, nausea in genore. — 
Esso è ver.Lifuge anticolerico. 

Prezzi: in Bottighe da litro L. 8, 60 — Picòole L. 4, 50. 
EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 


Copara Evornio, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DRI FRATBLLI 


Treves. 


